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PARTE PRIMA. 
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Nella quale si dice delC occasione del f opera , e delle cose principali 

che si trattano nel libro primo . 

ÌN" oi abbiamo sempre tenuta in conto di prudentissima l* opera 
di que' medici, che pongono ogni studio a conoscere perfetta- 
mente quelle speciali malattie, che hanno origine e stanza nel 
paese dove essi dimorano •, massimamente se coleste malattie ol- 
tre all’essere popolari e al seguire annualmente l’arrivo di certe 
stagioni , sono poi così proprie del detto luogo , che in altri 
rade volte , o non mai , per la mancanza di certe particolari cau- 
se , s’ incontrano. Veggiaino come per arricchire la mente di tali 
importantissime osservazioni i medici che hanno cuore di far bene 
a’ loro contemporanei , e ardono di lasciarne un testimonio ai 
loro futuri , movono da’ loro paesi e intraprendono laboriosi e 
lunghi viaggi , e in America e nelle Spagne e nell’ Egitto, ed af- 
frontano il pericolo eziandio de’ più potenti contagi , onde stu- 
diare nelle terre straniere a que’ mali , di che non possono avere 
esempio nel loro suolo. La qual cosa volgendo noi nella mente , 
ci parve che saremmo stati della taccia d’ infingardi degnissimi’ , 
se trovandoci per cagione di studio in luogo dove le Febbri in- 
termittenti perniciose hanno la loro origine e la loro stanza da 
tempi remotissimi , non avessimo profittato della opportunità ri- 
volgendo ogni nostra attenzione a simili malattie. Ond’ è che tra 
le cose utili che noi avvisavamo di trarre da’ nostri studi di me- 
dicina negli ospedali di Roma , quella che più ne stava in cima 
del pensiero era di osservare con la maggiore diligenza che per 
noi si potesse le mentovate febbri , di che il suolo di essa Roma 
sovra ogni altro d’ Italia mostrasi ogni anno feracissimo. E negli 
anni che fummo medici assistenti nel grande Ospizio del Salvadore 
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al Luterano , così fatto studio fu la nostra occupazione la più as- 
sidua , a tal che sempre al letto degli infermi notavamo minu- 
tamente tutte le forme che a noi si offerivano , e la cura che 
loro si opponeva , e gli effetti che ne succedevano , ,e poscia 
nelle stanze anatomiche passavamo a ricercare in sui cadaveri , 
per quanto ne fosse dato, il secreto di si terribili malattie. Per 
tre annate nelle opportune stagioni corse non senza frutto la fa- 
tica nostra. Ed in essa ci ponemmo , e ci trattenemmo volen- 
tieri , tanto per le ragioni già discórse , quanto ancora perchè 
nelle perniciose ravvisavamo le ministre della gloria di quel fa- 
moso italiano Francesco Torti , uno di que 1 pochissimi autori di 
medicina , che a noi abbia sempre piaciuto all 1 intelletto ed ai 
cuore. Oltredichè tempi miserabili" di mediche fazioni , dove per 
una parte si propaga per vero quello che viene dall 1 altra parte 
bandito per falso , ci forzavano quasi a carezzare un argomento, 
che il più meritasse tutta la confidenza nostra } imperocché po- 
che altre infermità del corpo umano meglio contestano il potere 
della medicina e la certezza de 1 suoi aiuti quanto le perniciose. 
Nè il nostro buon volere tornerà a mal grado di quelle popola- 
zioni che hanno avuto la sventura di abitare dove esse febbri si 
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annidano } perocché se desse hanno ad adoperarsi contro le ma- 
lattie contagiose , le quali pur si tengono lontane talora anche 
per secoli , tanto più il debbono contro queste , che ogni anno 
quando più e quando meno oltre allo invadere la città e furarne 
spesso i migliori , si spandono con flagello epidemico nelle cam- 
pagne , e dolgono all 1 agricoltura le migliori braccia , e sono poi 
in sè così micidiali e violente , che tra la loro comparsa e il mo- 
rire è assai breve passo. Pertanto noi sentimmo che l 1 occuparci 
intorno a tale argomento era operar cosa di pubblico beneficio. 

Nè gli scrittori , che innanzi a noi di tali febbri trattarono, 
e cui fu dato conseguire le prime lodi ci parvero avere da tutti 
i lati e le maniere contemplalo la cosa , sì che vana dovesse tor- 
narne l 1 opera nostra. Imperocché il tempp nelle scienze fisiche 
col perfezionare il ragionamento , non solo cangia le interpre- 
tazioni dei fatti , ma accresce il numero eziandio. dei fatti mede- 
simi. E questo vero come lascia venerandi gli antichi , così non 
disanima i moderni dal riprendere il trattamento di ciò che quel - 
li maestrevolmente trattarono. Il perchè considerando noi nella 
dottrina delle perniciose cinque principali parti , cioè la parte 
storica , la patologica , la dialagica , la curativa e la profilattica , 
vedemmo presto al confronto delle osservazioni nostre colle al- 
trui quant 1 altro campo restasse a scuoprirsi . nelle perniciose , e 
come tuttavia potevansi dire di esse molte altre ed utili cose. E 
nel vero in riguardo solamente alla parte storica , quantunque 
dopo il Merendo l 1 H eredia il Mortori il Torti sembrasse già coni- 
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pleto jl numero degli «esempi di simile malattia , nulladimeno al- 
tri casi si offerirono in seguito al Comparetli al Galeazzi princi- 
palmente , degnissimi di essere notati ne' codici della nostra pra- 
tica. A tal che , venuto il Borsieri, stimò necessario farne nuova 
collattanea , e tutte ricordare le novelle varietà. Ma dal Borsieri 
a noi molte altre osservazioni sonosi pur fatte attórno ansimili 
febbri e in Italia e fuori , e qua e là isolatamente date in luce. 
Ottimo proponimento pertanto è stato quello del sig. Alibert , 
che in questi nostri giorni ha voluto ridarci un nuovo Trattato 
delle intermittenti perniciose , dove se non peraltro perla parte 
storica fosse raccolto quanto erasi prima di lui osservato , e ag- 
giunto quello che a lui medesimo era venuto fatto di osservare 
di nuovo. E pareva che in questa parte non-' dovesse patire ve- , 
runa correzione il libro del sig. Alibert , avendo egli mirato as- 
sai più a darci riunite le cose altrui che le proprie. Ma nondi- 
meno nón 'sapremmo da quali motivi condotto egli abbia lasciato 
di notarne certe perniciose , che sono pure comunemente tenute 
per tali : come ad esempio la emetica , la colica , la scorbutica , 
la cinotloica , la ceca, la tetanica , di che si trovano storie in 
parecchi classici autori. Nel mentrecchè credette egli averci com- 
pensato del nuovo colla delirante colla cefalalgica colla afonica , 
quando d’assai più acconce pareranno^ a chicchessia a rendere per- 
niciosa una intermittente le forme di colica di emottisi di tetano, 
di quel che il delirio , ih dolore di capo , il difetto di voce. E 
neanche queste tre varietà sono poi si novelle com’ egli avvisa ; 
in quel modo che novelle non sono nè appartenenti ai francesi 
T itterica ¥ epilettica la idrofobica. 

fi perchè vederi chiaro come la parte Storica sebbene trat- 
tata dal sig.'' Alibert con molta più estensione de 1 suoi predeces- 
sori , resta tuttora in alcune parti manchevole , e doversi allar- 
gare a più casi , e rettificare di non pochi correggi menti. Nel 
che noi abbiamo curato di fare il meglio. E a procacciarne larga 
copia di osservazioni sulle nostre febbri ha contribuito principal- 
mente lo starcene a Roma dove in ogni anno , come si è detto, 
or più or meno se ne veggono di tutte razze. E 1’ essere poi me- 
dici assistenti in uno ospedale dove , all 1 infuori de 1 malati di fa- 
miglia , riparano le sole donne ad esservi curate , ne ha messo 
in una scena continuamente variata di detti mali. Imperciocché e 
per la loro esaltata virtù sensitiva , le donne , e per la speziale 
varietà d’ alcuni organi che da noi le distìnguono , le condizioni 
primitive che caratterizzano le differenze della perniciosa sono in 
loro svariatissime ; ed abbiamo potuto per questo mezzo vedere 
c tenere istoria non solo di tutte quelle capitate sotto gli occhi 
degli altri , ma trovarne anche alcune sulle quali altri bene fer- 
mata non uvevano ancora 1’ attenzion loro. Noi ci siamo valuti 
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de’ libri per la sola letteratura , come dicono , di esse febbri $ 
il materiale delle nostre storie ce lo ha somministrato il letto 
medesimo degl’ infermi. 

Quanto alla pajte patologica il linguaggio che in essa tennero 
il Mortoli il Torti ed altri di' quel torno e di quelle dottrine , 
sarebbe disgradito oggigiorno da quegli stessi che pur tributano 
agli antichi ogni ossequio. Doveasi adunque portare anche in que- 
sto una mutazione $ e ciò ha parimenti tentato con suo molto 
onore il sig. Alibert; Ma egli non ha dato nel segno volendo 
cominciare la sua analisi fisiologica dal classificare le perniciose 
secondo le due maniere di vita imaginate dal Bichat j imperoc- 
ché una sola perniciosa ^ come per esempio la cardialgia , può 
nello stesso parossismo interessare là vita organica e quella dì re- 
lazione , generando una sìncope. Eppoi quale utilità clinica da si 
nobili divisioni ? Quando il Torti divise le perniciose in collif/ua- 
tit’C e coagulative non dette forse più sano insegnamento ? Così 
mirando allo stato delle forze vitali in queste febbri avvisò il 
sig. Pinel di bene caratterizzarlo e fissarne il genio patologico 
nominandolo atossico . Questa voce di ataxìa che oggi tanto va- 
gheggiano i francesi e i loro imitatori nel mentrechè si fanno a 
schernire i’ antico vocabolo di maligno , * vorrei mi dicessero in 
loro btiona fede che mai significhi di più chiaro e di più adat- 
tevole ad una ragionata terapeutica. E poco più vantaggiosa di- 
remo V altra fisiologica divisione esposta dal sig.- Alibert , e fon- 
data nelle tre maniere di alterazioni della sensibilità della mobi- 
lità e della co larici tà. Se cotesto spartimento riguarda 1’ essenza 
delle febbri , era mestieri che ad utilità s’ indicasse il modo della 
supposta alterazione. Se riguarda gli stati morbosi accessori' esso 
non ne contempla che uno cioè lo spasimo e lascia inconsiderati 
♦ tanti altri modi d’ alterazione ne’ solidi e ne' fluidi , per i quali 
dee pur passare la sana patologia onde farsi strada alla terapeu- 
tica. Per vero che ninno schiarimento apporterebbe alla dottrina 
delle febbri periodiche chi dicesse che il loro parossismo è ca- 
ratterizzalo da freddò caldo e sudore. Con simili maniere anali- 
tiche troppo generiche non si giunge a dare una retta interpre- 
tazione a’ fatti particolari , e la parte clinica resta sempre in po- 
tere dell'empirismo. i w?* 

Onde procedere per tanto «ad ammaestramento migliore noi 
abbiamo lasciato dall 7 un de’ lati le fisiologiche ricerche , e siamo 
subito entrati nell’esame analitico d» quelle morbose condizioni 
che , parte essenziali e parte accessorie, formano il tutto insieme 
del parossismo pernicioso, E perchè le essenziali sono sempre' le 
stesse , e le accessorie spesso diverse , e Spesso cause eziandio 
delle differenti forme che assumono le perniciose , le abbiamo 
tutte chiamate a particolare disamina , e dopo istituiti i debiti 


paragoni , sono state per noi ridotte sotto un dato numero di 
stati particolari morbosi , che abbiamo chiamato omo patte. Le 
quali ci hanno poi bene spesso corrisposto alle cagioni ed ai fe- 
nomeni ed ai diversi metodi di cura da altri e da noi praticati. 
E nc è venuto fatto altresì per questo ritrovamento di pibter se- 
guire il corso epidemico annuale delle perniciose , e intendere 
com’ esse della costituzione regnante potessero più o meno impres- 
sionarsi. Su di che 'assai poche volte si fermarono i pratici, avendo 
quasi tutti considerato la perniciosa come malattia esistente da per 
sè $ nel mentre stesso che le intermittenti comuni erano da loro 
sottoposte alla sopraddetta influenza. Inoltre vedendo noi come 
i Trattati degli scrittori sulle perniciose quasi affatto digiuni sen 
vadano delle osservazioni cadaveriche , e stimando che in si im- 
portante argomento cotale difetto fosse grave peccato , e da tar- 
dare intorno ad esso il compimento delle cognizioni , abbiamo 
dato opera , che la parte patologica di esse febbri di questo prin- 
cipale ed unico fondamento non manchi. 

E queste sono le cose che per noi si tratteranno in questo 
libro. Che la parte ecologica , curativa , e profilattica , non che 
T interessante argomento della flogosi nelle perniciose , e delie 
loro conversioni e successioni , formeranno materia del libro se- 
condò , e nella introduzione a quello sarà luogo a darne avver- 
tenza. Infrattanto ne giovi qui la protesta , che noi non osiamo 
di dare un trattato j scriviamo solo una Storia di quanto abbiamo 
veduto. Non si saprà per noi' cosa sia miasma paludoso , siccome 
agisca la china , che sia in ultimo periodicità. - Delle indagini di 
questi arcani doveva esser nudo un Giornale destinato alla sola 
osservazione. E sebbene ci permetteremo alcune volte di fare col 
raziocinio alquanti sobri considerainenti sulle cose osservate , que- 
sto faremo con animo libero e scevro dalle opinioni ^ e in mo- 
do che quelli abbino fondamento dai fatti , e non questi da quelli. 
Imperciocché il vagheggiare o il produrre ipotesi strane quanto 
è cosa facile , altrettanto è stolta j nè contro al vero ci muove 
autorità di nessuno. 

Veramente in noi che non abbiamo ancora toccato il sesto 
lustro parrà soverchia arditezza volerci produrre con cose ,* che 
appartengono alla pratica là più matura. Ma in realtà noi ci sia- 
mo fidati delle nostre forze , perchè non abbiamo voluto che 
scrivere ciò che abbiamo veduto in un pubblico ospedale , c ciò 
che hanno visto molti altri con noi , e tesserne una storia. On- 
d 1 è che si può bene per noi ripetere con La-Bruyer , che fac- 
ciamo restituzione al pubblico di ciò eli’ egli ne ha dato in pre- 
stanza. "E noi non raccontiamo cose vecchie c -lontane e da noi 
soli osservate } ma freschissime e nostre e vedute da molti. Sic- 
ché essendoci paruti degni dì osservazione gii accidenti delle ma- 
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lai tic che a noi sì offersero , abbiamo voluto in questo nostro li- 
bro descriverli ; e ciò abbiamo fatto semplicemente , e senza a- 
more o studio di parli , siccome a’ modesti indagatori della ve- 
rità ottimamente si conviene. Così rattenuti da speranza di non 
far cosa vana nè per noi nè per altri., in quel tempo medesimo 
che fummo a Roma ne componemmo questa istoria , la quale poi 
qua nella nostra patria , dopo altri tre, anni di esame , qualun- 
que si parrà , abbiamo voluto che corra alle stampe. E se que- 
sta nostra fatica andrà in alleggerimento de’ mali del popolo , o 
se varrà solo a vincere la modestia d’ alcuni altri die .veramente 
sanno , onde facciano migliori cose sopra un tema sì importante 
alla salute pubblica , avrà in tutte parti risposto al nostro divi- 
samente. . ■ , 


CAPITOLO I. 


Considerazione sul genio epidemico delle , malattie che precedettero 
, le perniciose il? sopraddetti tre anni , e come queste ne parteci- 
passero, - ' ì, 

. * • * 

Siccome sogliono fare gli storici delle cose civili , i quali 
prima di scendere ai tempi di che si sono prefissi di scrivere gli 
avvenimenti ti intrattengono nel darti un quadro delle fortune po- 
litiche clic lì precedettero , e con questo mirano a porgerti una 
guida sicura per la intélligenzii delle cose che saranno per rac- 
contarti j così noi che ci siamo proposti di narrare la storia di 
una malattia clic corse endemica per le sue stagioni , dobbiamo 
alquanto poco fermarci a dire dapprima qual fosse il genio epi- 
demico di que 1 morbi che la precedettero ; imperocché le perni- 
ciose quantunque siano pur sempre le medesime nella loro inti- 
ma natura , nulladiineno c al numero di esse , e molto più alla 
varietà delle loro specie contribuisce sempre V indole di quelle 
malattie che poco innanzi eh 1 elle apparissero correvano già con 
qnalchc impero. Certamente che la osservazione nostra e F altrui 
ci ha dimostrato , che quanto alle varietà delle febbri perniciose 
intermittenti le costituzioni annuali epidemiche ne preferiscono 
una piuttosto che un 1 altra. E lo stesso abbiado trovato avvenire 
quanto alle condizioni morbose accèssorie che le accompagnano. 
K tale osservazione trascurata da molti noi teniamo di gran va- 
lore , affinchè si sappia distinguere la varietà constituzionale e pre- 
dominante , da quelle che derivar possono o dal temperamento 
o dalle affezioni abituali dell 1 infennp , o infine da altre simili 
cause. E per conoscere un tal predominio e trovarne qualche sor- 
gente , egli è mestieri farsi dal ricordare F indole di que 1 morbi 
constituzionali clic precedettero la perniciosa. Il grau Sidcnamio 
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osservò delle epidemie nelle quali in maggior numero erano le 
intermittenti carotiche (i). Nella epidemia del Lancisi che infettò 
i borghi di Roma nel 1G95 le subcruenti tenevano il massimo 
imperio (2). A Montpellier nell 1 autunno del 1765 furono epide- 
miche le terzane coleriche , secondo che vide, e scrisse il Le- 
roy (3). Ma infine a mostrare l 1 importanza di fissar bene l 1 atten- 
zione su questo vero , che le intermittenti perniciose partecipino 
costantemente del carattere delle altre malattie regnanti, basterà ri- 
ferire , che il Lautter vide in due anni , nei quali la perniciosa 
corse epidemica a Lussemburgo , che nel primo tenna un 1 indole 
acuta infiauimevole talché si doveva^ spesso praticare il salasso 5 
nel second 1 anno il .genio fu tutto contrario , che avendo sembianze 
e natura di un putrido o d 1 un maligno eminente , guai a chi 
avesse toccato il sangue , che non cedeva fuorché all 1 uso de 1 car- 
diaci e della china china (4). Ma il Notarianni , nostro istorino 
delle febbri perniciose delle paludi pontine , ha meglio d 1 ogni 
altro dichiarato il potere della costituzione epidemica sulle dette 
febbri (5). « Anzi nella stagione stessa (egli dice) in cui sogliono 
» tornare queste genti ho avuto spessissimo altri morbi costilu- 
» zionali , i quali non mai ha» tolto in prestito dalle febbri di 
» mutazione alcun sintomo , ma queste da essi quasi sempre ». 

CAPITOLO II. 

•i . > » 

Dell andamento epidemico e dei caratteri generali delle perniciose 

deir anno 1819. 

» v 

Prima adunque egli è da sapere, che il milleottocentodician- 
nove non fu un anno nel quale molte e singolari malattie per 
noi si vedessero a Roma. Il gennaro il febbraro e il mnrzo , 
siccome quelli in che dominarono spesso i venti del nord , offe- 
rirono malattie di condizioni flogistiche , giusta il consueto , e le 
pleuritidi tenevano il primo luogo. Negli ultimi due mesi suddetti 
queste si mostravano con minor fondo d 1 infiammazione , e pren- 
devano le qualità di flussioni catarrali , in che però voleasi an- 
dar cauti co 1 salassi ; poiché disponendosi le macchine di quelli 
infermi al genio periodico delle malattie di primavera , agevol- 
mente cadevano in lassezze^ e molte affezioni catarrali o si mu- 
tavano , per un metodo troppo severo nel deprimere e vacuare , 

. (1) Sydenham* Op. med. Epistol. ad Rob. Brady. 

(2) Ve nox. palud. efluv. Epidem. /. 

(3) Memoria sulle febbri acute ecc. 

(q) Presso Alibcrt. Trattai, sulle febbri intcrm. pcrn . voi . /. art . 

XX il. 

. (5) Osscr. sulle febbri di mutazione . Nap. 1788. p. 60. 
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in intermittenti scorbutiche, ovvero finivano nella tisichezza de’ pol- 
moni. E questa si vedeva che realmente veniva da flussioni sover- 
chie per lassezza di fibra, e doveva tuttavia aneli’ essa tenere del 
genio scorbutico } se a noi nell’ ospedaletto di S. Giacinto riuscì, 
in quell’ anno di guarirne tre ( non picciol numero in malattie 
che noi teniamo per lo più incurabili ) usando degli acidi mi- 
nerali disciolti, ed in ispecie d’una soluzione d’ idrocloro. Nella 
primavera delio stesso anno tra .i reumi , le angine , e qualche 
malattia esantematica , le intermittenti } ma quanto ostinate e dif- 
ficili a curarsi bene, altrettanto in poco numero. Ogni qualvolta si 
fosse stati troppo presti dopo le debite vacuazioni a dare la cor- 
teccia esse inasprivano , e pareva che non la patissero che im- 
mischiata co’ sali neutri o col tartaro stibiato , e data in poca do- 
se. Il metodo ora diaforetico ora antiflogistico le portava meglio 
a loro termine , je sotto questo metodo , dopo il quinto o settimo 
parossismo scioglievasi quella crisi copiosa . che, le giudicava. Al- 
T incontro quelle sopite o strozzate direm così dal prematuro uso 
della corteccia ,' non sanavano mai -bene , e si vide poi nella state 
seguente che (juasi tutti i malati per poco ricadevano nella stessa 
febbre , con maggiore pericolo che non ci erano caduti innanzi» 
Questo genio parte reumatico e parte flogistico , con che le inter- 
mittenti si avanzarono nella state fu cagione che anche le per- 
niciose estive alcun poco ne partecipassero. Tardi queste compar- 
vero nel nostro ospedale , e quasi sul cominciare d’ autunno : e 
siccome si può vedere ne’ nostri quadri nosologici, esse furono in 
poco numero. Le cardialgichc e le emetiche con forte dolore al- 
F epigastria vidersi il più. Intercorrevano le soporose e le dissen- 
teriche , iua di rado : e nelle prime mentovate conveniva bene, 
secondo l’ abito dell 1 inférmo , il primo e talora anche ripetuto il 
salasso , e utilissime poi anzi necessarie le sanguisughe ai luogo 
dolente. Il che non si poteva dubitare . in quest’anno, che non 
venisse da quel genio flogistico che si era direni quasi dalla pri- 
mavera allungato nelle affezioni periodiche' sino al tempo delle 
perniciose. Sebbene in altri tempi e conslituzioni , rado è die 
necessiti nelle emetiche socialmente usare il salasso, pure coleste 
condizioni reumatiche e flogistiche sembrava che a preferenza 
delle altre cavità colpissero il basso ventre} imperocché parec- 
chie febbri quantunque rotte ne’ loro periodi dalla china passa- 
vano in febbri lente, forse mantenute' da .lente enteriti , J per 
le ((itali ne venivano profluvi mucosi e cruenti ostinatissimi , e 
facili a cangrenare le intestina , quando si usassero i consueti sti- 
moli constipativi a frenarli. Invece conveniva , diremo quasi le- 
nii li , e così facendo , massimamente con emulsioni mucilaginose 
ed altri farmachi gentili , si venivano pian piano a moderare ed 
estinguere* Tra le particolari complicazioni delle periodiche di 
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quest’ anno fuvvi ancora }’ elmintiasi a tal grado , elie molte feb- 
bri mentirono il carattere d’ insidiose per quest’ unica causa. Alla 
fine d’ottobre già non v’eran più perniciose, c le malattie co- 
minciavano a vestire il carattere della nuova stagione che si a\v 
vicinava. > 

v. 

CAPITOLO,. III. 

DelT andamento epidemico e dei caratteri generali delle perniciose 
- delC anno 1820 . , „ . ... 

" v • 

t . • . * 

Di qui seguitando ad ormare 1 ’ andamento delle malattie sino 
all’ anno appresso } alla costituzione atmosferica or^ umida or pio- 
vosa , or secca e freddissima de’ dì prossimi al solstizio invernale 
e del verno stesso risposero le malattie , le quali ora in forma 
di affezioni reumatiche , ora più profondamente flogistiche , e 
quando ancora accompagnate da esantemi , in discreto numero 
si presentarono. In generale il potere epidemico della flogosi non 
ebbe molta forza anche nel cuore del verno. Parea che trovasse 
facile adito nel languore de’ visceri , ma altrettanto corta ne era 
la durata, e pronto e micidiale il processo alla cangrena. . Tal- 
ché varie angine capitaron male tra noi ,- e le febbri scarlattine 
quasi tutte finirono in effusioni linfatiche nelle prime cavità. Po- 
che le acutissime peripneumonìe 5 molte all’ incontro le pleurilidi 
biliose , e congiuntamente certe febbri continue remittenti con 
grande ardore alla cute e secchezza , c con vomito e talora de- 
iezioni alvine copiosissime , di materie del pari biliose. E que- 
sto genio di febbre noi vedemmo prevalere lungo tutto il coiso 
dell’ anno , siccome si dirà dappoi. 

All’ equinozio di primavera eccoti subito alcuna intermittente, 
e i primi a mostrarcela furono i malati cronici dell’ ospedale. La 
quale osservazione abbiam sempre trovata costante , cioè clic le 
malattie croniche nei grandi ospizi sono altrettanti strumenti no- 
soscopici delle venture malattie di stagione. Imperocché quando 
una nuova consliluzione morbosa vuole stabilirsi , al certo che i 
primi a sperimentarne P influenza debbono essere quelli , ne’ quali 
già esiste una natura malaticcia. Ed è in tai casi che questi mi- 
seri hanno talvolta un bene dal nuovo male sopraggiunto 3 siccome 
avviene, e l’abbiamo provato anche noi, in al euni affetti da cro- 
niche suppurazioni catarri polmonari o nevralgie. Tutte le volte che 
questi cadono nella intermittente, agendo il medico su questa, è vellu- 
to a capo di ristabilire oltre alla nuova, anche la vecchia infezione. 

Nell’ aprile avanzato jp notò come, le deboli infiammazioni 
andavan cedendo alla dominante periodicità , e vedemmo alcune 
pleurodinie reumatiche portarsi seco una febbre a tipo di «pioti- 
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diana intermittente. Olire alla sunimenlovnla costituzione biliosa 
die si audava in quest’ anno stabilendo , cominciò il sistema ner- 
voso , tra la primavera e la state, a mostrarsi molto esaltatole 
non ci fu raro lo scontrarci in intermittenti accompagnate da forti 
accessi di convulsioni , e finire in paresi. La quale vedevamo al- 
cuna volta seguire anche alle affezioni reumatiche semplici. Nel 
giugno si notarono piuccliè altri morbi i reumi , nè mancò qual- 
che angina , intercorrente ancora le pleuritidi biliose. Cotali reu- 
mi assumevano spesso la forma* di gastrodinie e di coliche per 
la materia traspirabile , la quale nel giorno al caldo avviata con 
impelo alla cute , dai freddi vespertini o mattutini veniva respinta 
nc’ visceri interiori , e ingenerava delle sinoche , le quali abben- 
chè mentissero un qualche periodo si esacerbavano colla china , 
e faccvasi meglio di aver cura ad evacuare il sudore rimesso. 
Verso il luglio crebbero di molto nel numero le intermittenti per 
lo più d’ un carattere bilioso. Ed a luglio avanzato fu debito as- 
solutamente , quantunque nell’ universale non sembrassero i pe- 
riodi febbrili molto pronunziati , dar mano alla corteccia. In que- 
sto tempo i medici facilmente s’ ingannano, quante volle la materia 
reumatica o una gastrica o biliosa irritazione oscuri gl’intervalli 
de’ parossismi , togliendo per continue remittenti putride siffatte 
febbri , e ostinandosi a volerle trattare con evacuanti c sudoriferi 
a crepapelle. Noi medesimi avemmo non una sol volta a pentirci 
di questo errore. Nel suolo romano conviensi di buon’ ora ( avuto 
riguardo al carattere particolare della constiluzione annuale ) pra- 
ticare la china. In opposto inganno si cade quando 1’ estate è sec- 
ca c dominata ad ora ad ora dagli aquiloni , in che le intermit- 
tenti estive assumono sempre qualche grado di flogosi , la quale 
offusca gl’intervalli periodici: e qui all’ incontro innanzi alla chi- 
na và sciolta la congestione infiammatoria , altrimenti ogni cosa 
si altera e si perde 1’ opera. Tanto è vero clic importa grande- 
mente lo studio de’ tempi e delle costituzioni ; siccome ne ha am- 
maestrati Ippocrate. Q aalia fucrint tempora tales etitìm morbi crani, 
et e:c bis consti tution'es (i). Cotesto vedemmo negli ultimi giorni 
di luglio , in che dopo un grandissimo caldo die’ volta improvvi- 
samente , benché per poco , un vento fresco ed umido , e tosto 
se ne vide 1’ effetto nelle malattie , c si dovette dare ai tratta- 
menti curativi in alcune , la necessaria modificazione che esige- 
vano. Oh non è mai bastevolmentc nè meditata nè conosciuta 
l’ influenza delle variazioni accidentali dell’ atmosfera sull’ alida- 
mento animale delle malattie. Grand* opera sarebbe questa, e da 
farne lodatissimo chi oggi ne ritentasse l’ intrapresa. 

"V 

(i) Ippocrat. Lib. De humor. 
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Fu noi Inolio eziandio elio Cominciarono a vederci lo perni- 
cioso , e ni obliarono cosi a bel principio quel carattere elio vo- 
levano proferire Ira la moltitudine delle loro specie : carattere clic 
perfettamente accordava colla costituzione biliosa , e quel turba- 
mento di forza nervosa , elio notammo innanzi aver predominato 
nel corso delle malattie. Imperciocché tra le altre poche che si 
videro nel mentovato mese , le emetiche le cardialgiohc o le so- 
porose primeggiavano nel numero e nella importanza : e le pri- 
me , fu notato anche ne’ cadaveri desumevano quella specie di 
accumulamento di bile nello stomaco } le seconde avevano con 
seco spasimo ’, per quella universale disposizione alle neurosi cl^e 
avevano avuto le malattie antecedenti. Cotcsta specialità di ca- 
rattere si mantenne costante lungo l’agosto il settembre e l’ ot- 
tobre, insomma fintantoché la mutazione della stagione iion volse 
in fuga le perniciose. Tulmcntcehè sendo state dalla nostra banda 
le pernicióse a un bel circa cmquunlasei , Ira soporosc e letar- 
giche ne avemmo venticinque , e di itteriche emetiche e coleri- 
che forse altrettante. Chiaro è pertanto per lo predominio delle 
accennate costituzioni , che poco o niun conto si dovette fare nel 
trattamento curativo di quel medesimo salasso , di cui tanto ci 
giovammo nell’ anno innanzi , e molto più nello avvenire , sicco- 
me sarà poscia per noi dimostrato. Ma la scena cambiò col ces- 
sare di quel caldo clic parve in quell’ anno ci volesse ardóre 
vivi : poiché nel novembre piovve di spesso , e fu inolia umidità 
nell’aria’. Le intermittenti sminuirono, e quelle , clic soprasletlero 
mutarono talmente il genio loro che con facilità si accompagna- 
vano alle affezioni reumatiche , alle dissenterie , o ai catarri ilei 
polmoni, c alle angine., Notajnmo in questo mezzo vàrie pleltri- 
tidi traboccare nella perniciosa o cominciare con questa, edam - 
mettere la flebotomia anche ripetuta. K quindi parve trarre' co- 
minciamcnto quella costituzione infiammatòria di malattie annuali, 
clic fu sì grandemente imperiosa e rispettàbile per lutto il corso 
dell’ anno vegnente milleoltocenlovcnluno. 


CAPITO Ti O IV. 


— • i 


Delt andamento epidemico e. dei caratteri, generali delle perniciose 

, delt anno 1S2I . * 


Nel ({naie per la incostanza della temperatura dell 1 aria tali e 
tante si furono le infermità , che tra le perniciose medesime non 
solo non fu specie comecché strana e rara che non si vedesse , ma 
ne apparsero di nuove forme, siccome si potrà osservare nelle no- 
stre storie. E mentre che l’anno 189.0 ai venticinque d’agosto, 
giorno di Santo Bartolomeo , 1 ’ Ospizio di Santo Spirito pre- 
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sento lo stato de' suoi inalati , il quale ascondeva al numero di 
quattrocento 5 nel i 8-a i , nello slesso giorno il mentovato Ospi- 
zio ne conteneva mille c dugenlo. La quale sovrabbondanza di 
numero , verificatasi ancora proporzionatamente negli altri ospe- 
dali c nella città intéra , vuoisi attribuire , secondo le prove e 
gli esempi che per noi più ovanti si citeranno , a questa princi- 
pale cagione , che neL milleotlocentovenli la stale fu caldissima e 
non piovve giammai , e fu pertanto uniforme lo stato atmosferi- 
co } dove all’ incontro nell’ anno posteriore caddero di frequente 
corte piogge , alle quali succedevano ardori grandi , e la mattina 
e la sera levavansi di certe nebbie pregne di funestissimi princi- 
pi , clic la morbosa costituzione nella massima incostanza del- 
T aria mirabilmente afforzavano. Il che in lloma deve essere stata 
antica disavventura, imperocché e da Galeno e da Celso si disse, 
che in un sol giorno nella città correvano tutte le temperature 
proprie di tutte le stagioni dell 1 anno } e il Doni poi ripete: Unica 
quippe die noiinuiiquam videmus sex vcl odo cons piena s teivporum 
convcrsioncs (i). 

Ed ora per cominciare da una guida che ci scorga a cono- 
scere il particolare imperio di cotesta costituzione , lasciando da 
. parte le invernali malattie che furono tutte di un carattere emi- 
nentemente flogistico , prenderemo le mosse dall’ equinozio di 
primavera. Il quale condusse seco alquante febbri terzane, fram- 
miste quasi a pari numero colle malattie infiammatorie di petto 
e di gola. Coleste terzane erano di facilissima curatone , c an- 
davano a terminare comunemente dopo il settimo parossismo , c 
talora anche prima senza bisogno di usare la china , (piando non 
si era tanto riguardosi a trar. sangue. Ma di una futura costitu- 
zione esantematica già apparvero gli esordi in questo medesimo 
.mese di marzo } che non poche furono le risipolo della natura 
di quelle che i pratici distinguono col nome di flemmonose. Fu 
bello il notare una certa gradazione in questo nuovo potere epi- 
demico che si andava stabilendo. Imperocché coll 1 andare dei mesi 
dalla risipola si passò alla rosalìa , da questa alla miliare , e quin- 
di alla scarlattina. Per la qual cosa ci sembrò di poter dare fon- 
damento a questa osservazione ,• cioè che quando i inali epide- 
mici sono prodotti da constituzione peculiare atmosferica seguono 
legge contraria all 1 altra stabilita dal Sydcnhain per quelli dipen- 
denti da sviluppato contagio. Talché nel mentre che questi ul- 
timi , come prima escono sembrano forniti d 1 un principio più 
spiritoso e sottile di che assai perdono in progresso e volgendosi 
al fine loro } le con$tiluzioni atmosferiche al contrario cominciano 
lente c languide , e acquistano per gradi nel line maggior bu- 


fi) Jo. Bapt, Doni. Da restii . salubrità agri romani. 


pcrio : e di questo talora improntano anche le malattie , che per 
nuova stagione sopraggiunta a nuova vicissitudine d 1 aria sareb- 
bero costrette d 1 obbedire. Nell’ aprile e ne 1 seguenti mesi vedem- 
mo poi verificata la sopraindicata legge del Sydenham. Chè aven- 
do colai genio esantematico dato adito al contagio del vaiuolo , 
questo apparve in maggior copia e con più forza nel mese sud- 
detto e nel maggio , che non nel giugno e nel luglio , in che 
sminuì e cedette. 

Nel maggio la proporzione delle periodiche sulle febbri con- 
tinue con topica flogosi crebbe di un terzo. Le scarlattine si mo- 
strarono con fenomeni di più forte infocagione , e si associavano 
spesso alfangiria al catarro, e in alcune succedevano le parotidi, anzi 
1’ angina parotidea. Il dominio di un vento di nord-est che dette 
ai giorni ancora del mese di giugno una insolita frescura special - 
mente alla sera , e durante la notte e nelle ore del mattino, ag- 
gravò ne' mali e a più spazio distese la condizione reumatica e 
infiammatoria. E dell 1 indole soperchiante di quest 1 ultima avem- 
mo un esempio nelle neurosi , alcune delle quali furono di na- 
tura acutissima. Ondechè in una paraplegia per sei volte si dovè 
cavar sangue , altrettante in una cossalgia , e tutte le sanguigne 
vennero notevolmente cotennose. Colle febbri continue si combi- 
nava quasi sempre o l 1 enterite o la psoite , e molte furono 
ancora le infiammazioni de 1 visceri della cavità del petto , e con 
esse continuavano gli esantemi. Il medesimo si vide in luglio, nel 
quale fattasi l 1 atmosfera più nocevoìe che in addietro , coleste 
condizioni morbose raggravarono ; e se ne commossero di tal 
modo le forme , che aveansi d 1 ogni sorta di malattie , e la flo- 
gosi acquistò maggiore ferocia che non nelle altre malattie , che 
da questo tempo indietro erano seguite. E dove andando rego- 
larmente l 1 atmosfera in tal mese avrebbe dovuto sovrabbondare 
la periodicità 6ulle febbri continue , si vide anzi stare al di sotto 
di queste. Imperocché sei sole intermittenti contavamo noi nella 
nostra parte , e gli altri letti tutti occupati da cefalalgie disente- 
rie reumatismi angine esantemi e via dicendo : e dal marzo sino 
a tutto il luglio le intermittenti non furono che quarantasei , nu- 
mero discreto a confronto delle altre febbri di tipo continuato e 
di flogistica indole. Notabile di più che tra coteste periodiche me- 
desime non poche furono quelle che incominciavano con flogosi 
o in questa si trasmutavano. Fu solamente nell 1 agosto che la pe- 
riodicità epidemica , se così lice chiamarla , mostrò il suo predo- 
minio e quasi diffusa si vide nell 1 universale. E parimenti in ago- 
sto le prime perniciose comparvero che ebbero forma di coleriche. 

Quando in Roma le vicissitudini atmosferiche disposero già 
la consueta affluenza di perniciose , spesse volte si osserva le co- 
leriche precedere alle altre. Perocché cominciando per lo più le 
Pucci notti Voi. I. ^ a 
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perniciose in agosto , un tal mese , «liceva Sydcnham , sembra 
clic meni seco un principio speciale atto a risvegliare simile ma- 
lattia. E anche a cotesto solenne pratico si offrì spesso 1’ occa- 
sione «li ««servarla , che osò «lire che «lessa comparisce in quel 
tempo e con quella fede con che ritorna la rondine al principio 
di primavera. Questa ancora è osservazione che manca ne 1 di vol- 
gati libri intorno alle perniciose ; vale a dire , quali sieno lepri- 
ine a mostrarsi , quali altre forme vestano quelle che si trovano 
Ira il finire della state e jl cominciare dell’ autunno , quali 
altre quelle dei cuor dell 1 autunno , e «piali infine le ultime 
che si accostano al solstizio d 1 inverno. Con che si vedrebbe 
se alcuna analogia abbiano esse con le malattie solite a com- 
parire in «juei medesimi tempi nelle regioni , dove le perni- 
ciose non dominano. A far epiesto però converrebbe scegliere di 
quelle annate , in che nessun principio costituzionale epidemico, 
stabilitosi innanzi alla loro apparizione , ne potesse turbare i^ 
loro naturale andamento. A noi sembra di averle d 1 ordinario ven- 
dute seguire queste varietà principali j cioè , ne 1 primi d 1 agosto 
le coleriche e le cardialgiche , in settembre le itteriche le coma- 
tose , in ottobre le disenteriche le algide le apoplettiche , in no- 
vembre come in ottobre di più le sincopali e le convulsive , e 
* verso il solstizio le catarrali e le pleuritiche. Ma nell 1 anno di che 
ora parliamo questa specie d 1 ordinanza restò alquanto confusa , 
stante la influenza epidemica con che di mezzo alle perniciose si 
intromise la condizione flogistica ed esantematica. E in vero ol- 
tre a due coleriche colle quali cominciarono le perniciose in ago-* 
sto , furono anche vedute lungo il suo corso una catarrale, «lue 
pleuritiche , e altrettante esantematiche. In settembre furono varie 
piogge , per le quali un freddo umido che dominava la sera la 
notte e nelle ore del mattino , tramezzato dai caldi diurni , il 
numero e la costituzione dominante delle perniciose crebbe d’as- 
sai. Non vi era forma più strana di tali mali che non si vedesse. 
Le esantematiche si mostravano coperte o di macchie larghe risi- 
pelacee , o di miliaria , ma più spesso di scarlattina. Come il 
settembre tale fu 1’ ottobre in quanto alla quantità e qualità «li 
febbri siffatte , le quali si trascinarono sino a mezzo novembre , 
mentre e 1 pareva non potessero quietare. ; 

Egli è solito che il numero delle intermittenli non perni- 
ciose supera negli ospedali di Boma il numero di quelle che sono 
tali. Ma in quest 1 anno nel nostro Ospizio le ultime sovrabbon- 
darono sulle prime ; talché sendo stati i malati nel colmo della 
stagione autunnale sino a quattrocento , noi contammo tra essi 
sino a censessanta perniciose. Le quali oltre alla varietà moltiplice 
e singolare delle forme , erano sì strane ne' loro mutamenti , nelle 
successioni e accompagnamenti in ispezialità colle flogosi , che vai- 
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scro a somministrarci osservazioni piene di curiosila e d’impor- 
tanza non tanto per la dottrina patologica di esse febbri , quanto 
eziandio per la terapeutica , avendo dovuto in questa seguire tutte 
quelle molte modificazioni ed unioni che non parrebbero a pri- 
ma giunta necessarie in malattie , nelle quali volgarmente si dice, 
essere abbastanza il conoscere e il saper operare coll’ antidoto in- 
fallibile della corteccia peruviana. Le quali «ose tutte saranno di- 
stintamente esposte nelle nostre storie particolari. 

CAPITOLO V. 

Della idiopatia specifica , c delle omopatie , ovvero condizioni 
patologiche accessorie alle febbri intermittenti perniciose . 

« « / 

Quanto abbiano meditato i medici intorno alla condizione 

primaria essenziale delle nostre febbri , abbastanza lo manifestano 
le molliplici opinioni e le infinite dispute sostenute. Il che tutto 
dà è vero testimonianza, nella storia della medicina , dell’ingegno 
e della perspicacia di alcuni } ma non essendo ancora trovata la 
verità intorno a tal punto , 1’ esito infelice di tante ipotesi ci scon- 
forta al solo pensare a sciogliere questo enigma. Per la qual 
cosa ripeteremo con Reil : « È d' uopo saper contentarsi della 
» cognizione storica delle febbri , studiarle semplicemente dietro 
» i loro segni , i loro accidenti , le cause fisiche che le gene- 
» rano , poiché tutto il resto ci è incognito (i) ». E saremo con- 
tenti di riguardare nell’ atmosfera de ’ climi caldi , e in que’ suoi 
cambiamenti , che ne recano le stagioni di state e d’ autunno una 
certa diatesi che promove nell’ umano organismo la febbre così 
detta intermittente. La quale è un effetto immediato di niun’ altra 
causa , che di quella condizione speciale atmosferica. E quindi 
ne resulta una natura periodica . Il carattere speciale poi di per- 
‘ niciosa ( come di algida , di tetanica , di colerica ecc. ) lo desu- 
me da un particolare principio detto miasma , che nelle suddette 
stagioni e regioni si svolge , dove sono acque stagnanti. Questa 
specifica natura non è vincibile che da rimedio d’ azione specifi- 
ca , siccome è la corteccia peruviana. Volendo noi pertanto fer- 
mare Un punto principale di considerazione sopra il fondo essen- 
ziale morboso , costante a siffatte intermittenti , e diviso da qua- 
lunque loro stato patologico avventizio , lo nomineremo idiopatia 
specifica . Stabiliremo ancora , che in colesta idiopatia è riposta 
la condizione primaria essenziale , non delle intermittenti sempli- 


ci) Vedi Alibert , voi. IL cap. V. 
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ci ; ma solo delle perniciose. Ondechè qualunque sia il sintomo 
pernicioso, comunque apparisca l’ alterazione delle facoltà vitali, 
tutto è accessorio a quel fondo specifico denotato. E riguardere- 
mo la periodicità slessa come un sintomo che porta con sè il pri- 
mo e più costante carattere distintivo , non della essenza , ma 
della forma nosologica delle febbri. 

Ma in quel modo che 1’ analisi dei fatti ci guida a conside- 
rare cotesta idiopatia specifica come la prima condizione morbosa 
essenziale nelle febbri a parosisini con intervalli, e nascenti in luo- 
ghi caldi e palustri, cosi i fatti medesimi ci forzano ad ammettere 
altre condizioni morbose accessorie o concomitanti , per le quali 
T intermittente trasforma la siia apparenza perniciosa. Queste omo- 
patie (i) da noi la prima volta oggi metodicamante applicate alla 
patologia delle perniciose , sono a giudizio nostro in numero di 
quattro , 1’ una dall’ altra divisa per propria diversa natura , e per 
la diversità di quei mezzi secondari di cura per i quali si riesce 
a combatterle. Vengono da noi chiamate omopatia flogistica^ omeo- 
patia biliosa , omopatia scorbutica , omopatia nervosa . Delle quali 
si comprenderanno le ragioni patologiche ne’ capitoli particolari a 
ciascuna, e le ragioni cliniche saranno nelle nostre particolari istorie 
a sufficienza chiarite. 

CAPITOLO VI. 

Della omopatia flogistica , 

Quantunque intorno alla flogosi combinala alla febbre per- 
niciosa si tratti ben a lungo nel volume secondo , qui è pur ne- 
cessario , per r intelligenza delle cose che saremo in seguito per 
raccontare , il premettere alquante nozioni intorno alla omopatia 
flogistica. Egli è un fatto provatissimo che occorrono spesso certe 
perniciose , nelle quali è necessità unire alla cura antiperiodica 
la cura antiflogistica. L’ autorità de’ principali scrittori di dette 
febbri , Mercado , Morton , Torti , Werloph , llorsieri ; T utilità 
del salasso in tai casi praticato ancora ripetutamente : la qualità 
dello stesso sangue trovato spesso cotennoso , mettono fuori eli 
questione 1’ omopatia flogistica. La quale può essere promossa da 
molte cagioni , tra le quali le prime stimiamo essere l’ insolazione, 
il temperamento sanguigno , ed una costituzione epidemica infiam- 
matoria. L’ omopatia flogistica si manifesta ordinariamente nelle 

(i) Dal greco of*»S insieme , e tfados affezione ; cioè affezioni si- 
multanee , congiunte , concomitanti. Il significato di questa voce da 
noi adottata è ben diverso da quello di omoiopatia , che secondo Ha- 
nhemann vuol dire affezione ùmile. 
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perniciose apoplettiche , pleuritiche , asmatiche , catarrali , artri- 
tiche; senzachè non si possa congiungere ancora a qualunque altro 
genere di perniciosa , ma in modo successivo , o in leggerissimo 
grado , vestendosi allora spesso d 1 un carattere reumatico. Il che 
avverrà , occorrendo subitanea mutazione d' atmosfera ne’ giorni 
caldissimi estivi , o suppressione di consueto traspiro ed altre si- 
mili cause. E vedrai allora soprannascere alle febbri sintomi di 
cefalea , di nefralgia , di colica , e talora anche di disenieria. 
Quando però 1’ omopatia è al suo grado eminente di flogosi ed 
accompagna i primi accessi della perniciosa , ne sono indizi il 
polso pieno duro e costante , gli occhi rosseggianti , le orine flam- 
mee , ed alili sintomi propri delle flemmasie dipendenti dalla va- 
ria sede del male. L’ unione di tal maniera di flogosi alla perni- 
ciosa le toglie il tipo di terzana intermittente , e le dà quello di 
subcontinua , subentrante , emitriteo, triteofìa. Uno dei caratteri 
più certi della flogosi combinata alla periodicità , è la sussistenza 
di qualche sintomo infiammatorio anche durante la quiete de’ pa- 
rosismi. Gli epispaslici revulsivi bastano a vincere la flogosi com- 
binata alle intermittenti quando essa porta un grado leggero e 
reumatico ; ma quando avvanza cotesto grado di reuma voglionvi 
emissioni di sangue , c secondo F uopo ripetute. Non v’ ha omo- 
patia più irequente alle perniciose della flogistica (i) ; perciocché 
oltre quella prodotta da cause esterne o interne eccitanti che suole 
accompagnarle ne’ primi accessi , ve n' ha poi altre come succes- 
sive che si possono generare per flussione o spasmo in qualunque 
più adinamica febbre , e possono essere pertanto la conseguenza 
dell’ azione di qualunque delle indicate omo/jalic. L ’ omopatia bi- 
liosa le può determinare per irritazione e inconsueto stimolo : lo 
omopatie scorbutica e nervosa per ispa-uno o flussione. 



(i) Ciò c per molti fatti dimostrato nella nostra lettera al Tom- 
masini sulla flogosi nelle febbri intermittenti perniciose . La quale non 
prova nè tende a provare (ripetiamolo qui una volta per sempre ), 
che le intermittenti abbiano tutte una essenza o natura infiammatoria; 
ma prova solo che la {logosi si può combinare con esse sotto qualun- 
que forma elleno si presentino. Il dire che la ilogosi si combina spesso 
colle perniciose , non è un dire che le perniciose sono sempre {logisti- 
che ; come dovrebbero essere , se 1' infiammazione ne costituisse la es- 
senza. Una perniciosa colle medesime forme può avere io diversi in- 
dividui omopatie diverse. 
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CAPITOLO VII. 

Della emopatia biliosa, 

* 

Abusando delle dol trine loro i partigiani della bile riposero 
1’ essenza delle intermittenti nella alterazione unica e speciale di 
cotesto umore. Uomini insigni si fecero contro a simile dottrina, 
e intenti a sceverale il vero dagl’ imbratti di quelle fantasie la- 
sciarono stare che le febbri periodiche , quantunque non pro- 
dotte dalla bile , hanno però spesso da questo fluido , o troppo 
abbondantemente separato o deviato o guasto ne’ princìpi che lo 
compongono , uno stato morboso 'accessorio così imponente nelle 
perniciose medesime da agguagliare quasi quello della malattia prin- 
cipale. A tal che non solo particolari casi , ma intere annuali 
epidemie di febbri periodiche hanno portato questo carattere bi- 
lioso al massimo grado (i). Le regioni calde principalmente c i 
luoghi paludosi provocano questa specie di omopatia. Al che si 
devono aggiungere la traspirazione soppressa ( 2 ) , una particolare 
costituzione epidemica dominante , il temperamento che ha nome 
dalla prevalenza di quest’ umore , patemi d 1 * 3 4 animo , febbri inter- / 
mittenti a lungo sofferte con successione di malattia epatica sple- 
nica o pancreatica, ecc. I segni che presentano all’occhio del pra- 
tico la esistenza di simile oinopatia sono : nausea ^ amanune di 
bocca , lingua con patina gialla o incrostala come di fuligine , 
vomiti biliosi porracei amarissimi , flatulenza vagante nell’ epiga- 
strio , doloretti pungi ti vi vaghi intorno alle coste spurie e talora 
fìssi all’ ipocondrio destro , biliose diarree , spuli fluidi gialli e 
anche verdognoli e talvolta pur lividi e neri , spesso anche il moc- 
cio delle nari ha questa natura (5). Quando 1’ omopatia biliosa 
è giunta al suo grado eminente gl’ infermi sembrano spugne in- 
zuppate in un’acqua di zaffrano (4)* La faccia il collo il petto e 

(1) Vedi : Lancisi De noxiìs paludum ejffluviis^ pog. 277. Epidemia 
Balneoregii. Da questi fatti Selle fu indotto a collocare le perniciose 

intermittenti nel geuerc delle intermittenti biliose putride, liudimeni. 
Pr reto log. p. 35 o. 

(3) Ècco solenne avvertenza dell’ Hoffmanno. Nil magis bilem vi- 
liat , camque impuram et salibus causticis refertam reddit quatti so - 
letnnis per siipcr/icicm corpo rii prolubita evacuatio. Quandocumquc igi- 
tur talis caussa in primis viis exislil , horroretn , anxietutes , vomitus , 
et motus febriles parit. Observ, Barometr. methoeorol. tned. rat. sjrsthem . 
in pathol. part. 3 . cap. 7. Dissert. De bile medie, et veneti . corp. hu- 
man. §. 3 i. Huxham. de aere et morb. cpidem. 

( 3 ) Vedi Notajanni. Ossetv. sulle febbri di mutazione. 

(4) Ha Ilei* osserva che in certe febbri maligne , tale e tanta copia 
di guasta bile si separa , clic in una febbre periodica petecchiale log- 
gesi essere state raccolte tre libbre di mera bile. Elemenl. Physiolog > 
T. VL p. 616. 


le braccia si tingono in giallo , e talora anche tutto il corpo. La 
materia de’ sudori tinge in giallo la biancheria. La materia del 
vomito è caustica, e caduta sul mattonato lo fa ribollire come quan- 
do vi si getta a gocce l’acido solforico (i). Il sangue estratto ha 
nulla di glutine , si squaglia , e separa abbondante siero or giallo 
e sporco , or verdiccio. I polsi sono per lo più minuti strepi- 
tanti e irregolari. Le orine scarse e laterizie. Le perniciose che 
sogliono per lo più avere una simile omopatia sono le itteriche 
le cardialgiche le emetiche le coleriche le coliche ed anche le 
pleuritiche e le deliranti (2) $ più dirado le convulsive e le sin- 
copali. L’ omopatia biliosa nelle febbri perniciose merita a sè 
tutta 1’ attenzione del clinico , imperocché è quasi sempre prepa- 
rata innanzi allo sviluppo di esse febbri , e ne precede o ne ac- 
compagna le prime accessioni , e per queste si aggrava vie mag- 
giormente ( 3 ). Alquanti infelici che abitano ne’ luoghi malsani at- 
torno a Roma , si può dire , che se la traggono seco quasi tutta 
la vita. . Il tipo delle perniciose con questo genere di complicazio- 
ne è per lo più a pena intervallato. La cura che esigono dee es- 
sere quasi diretta unicamente da principio alla omopatia , cioè ad 
evacuare massimamente per vomito la iqateria peccante acrimo- 
niosa e venefica. Quindi in tali febbri la sperienza - insegna che 
nulla si profitterebbe dalla corteccia medesima, data subito a gran 
dose e sola , se prima non si sia mercè del vomitivo e ripetuto , 
sgravato lo stomaco dalla colluvie che lo imbratta (4) , c se dopo 

(1) La stessa osservazione raccontano aver fatto Linci ( Delle ma- 
lattie de climi caldi), Meli ( Su le febbri biliose ), e Notajanni nel 
citato opuscolo.v^vr • ~ ™ ... ( 

(a) Abbiamo in Ippocrate : Cum igitur bilis corninola venat et 
sanguinem subijerit , ex consueta compage , et motionc sanguinem di - 
move/ , et soro diluii et percalefacit. Percalefactus autem totani reli- 
q uum corpus percalefacit , et homo delirai , ncque apud se est, lpp . 
Ve mori», ex chart. lib . /. clip. 1 a. 

( 3 ) Valga a ciò d’ esempio quella febbre epidemica che regnava in 
Pisa nel »66i descritta dal celebre Alfonso Borclli ( Malpighi. Op. po- 
sthum. p. ai. Veuet. 1698), nella quale i sintomi biliosi non segui- 
tavano , ma precedevano la febbre. E chi vorrà convincersi della ne- 
cessità di ammettere nella pratica una tale omopatia , massimamente 
in certi morbi facili a passare in epidemici , oltre a rammentare i 
precetti stabiliti dal grande Ippocrate ( Lib. I. De morb. n. 27. 28. lib. 
11 . n. 3 . lib. IV. n. S. e altrove) potrà consultare Baglivi ( Op. omnia) 
Bianchi (Disi, hoepat. part. 2. 3 .) Guidetti (De bilios. ajfection. epistof. 
ad Bianchì) Woodward ( Cases etc. ) Wanswicten ( Comment . in Boe~ 
rhaav. $. 8'j .) Marzi ( Ist. pleuriti di biliose cap. 6 J Pringl (Malattie 
delle armate , cap. i^' r .)Targioni Tozzctti (Raccolta d' opuscoli medico - 
piatici voi. V. Costit. epid. di Firenze degli anni 1780 1781.) 

(4) A bile circa praecordia haercnte non tantum convuhiones , sed 
et sjncoptm otiam fuis»c obseivat Galenus , excussa hac suburra per 


»4 

passando alla corteccia a questa non si unisca il rabarbaro od 
altro farmaco di simile efficacia. Quindi in queste febbri inop- 
portuna è qualunque emissione generale di sangue (?) ; salvoehè 
una leggera flogosi epatica o gastroenterica non rendesse giove- 
vole la locale al destro ipocondrio o all 1 epigastrio. E dicemmo 
leggera , poiché se detta flogosi fosse gagliarda saremmo allora 
nel caso di una omopatia flogistica. Questa indispensabile varietà . 
di terapia che esigono in tal casi le perniciose dà fondamento 
alla illazione che se ne trae , per ammettere in esse ,una omo- 
patia biliosa y ed averle spedali riguardi curativi (?). 

CAPITOLO Vili. 

Della omopatia scorbutica b 

✓ 

V 1 ha chi tra la causa della perniciosa e quella dello scor- 
buto sospetta che non vi sia altra differenza , se non che la pri- 
ma operi rapidamente , la seconda con lentezza lo stesso effetto. 
Quella grande umidità che alterna , o si combina col calore, quel- 
l 1 aere infetto da miasma che sono la causa occasionale della feb- 
bre perniciosa negli abitatori delle paludi e delle riviere de 1 gran- 
di fiumi ne 1 climi caldi , produce lo scorbuto in coloro che di- 
morano ne 1 vascelli sul mare (3). Questa opinione che male si 

t ' • • . * 

vo mitum ittico cessabant omnia haec mala. In febribus conti nuìs quae 
epidemice grassabantur admirabatur Sydenhamus , pmeter alia mata 
symptomata , adesse ingentem ac subitaneam virium prostrationem. Eme- 
tico vero dato omnia saeva illa symp tornata , quae et aegros excruciubant 
et adstanles perterrefaciebant illico mitigabantur. Wanswieten. Comm . 
Tom. II. §. 661. . . 

(?) Saeviebant hic ( Lausannae anno 1^58 ) peripneumoniae bilio- 
sa* i omnes illi quibus detractus sanguis perierunt : plures curavi semper 
omissa veuae seclione ; omnes sanavi: alii , quorum aliquos sub finem 
morbi vidi , post venae sectiones dijjicilius respirabant et delirii fiebant : 
memini quo a ipsos invenerim diissima et brevissima vexatos respiratione % 
vivo delirio , pulsa parvo , celerrimo , frequentissimo et duro. Verafuit 
melhodus curatoria , si post dilutam emesim , enemata fj'equenter appli- 
ca bantur. Tissot. De febr. biliosis. In questi casi certamente l’omopatia 
biliosa non dipendeva da infiammazione. 

(a) Sotto questo medesimo capitolo noi contempliamo ancora ciò che 
le scuole chiamano gastricismo. Al quale si debbono i medesimi aiuti 
medicamentosi. Ma uon ne abbiamo fatta una particolare omopatia, per- 
chè stimiamo che le alterazioni delle virtù chilopoieticbe sieno nelle in- 
termittenti sempre f effetto delle alterazioni del sistema epato-biliare ; e 
perchè lo stato bilioso preso in lato senso , comprende ancora il signifi- 
cato di gastrico ( V. Motteggia Jnstit. Ckir. Voi. I. ) 

(3) Santarelli. Ricerche intorno alla causa delle peni . nello stato no- 
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adatterebbe all 1 indole delle perniciose tutte ? verissima è in par- 
ticolare e bene si confà all 1 indole d 1 alcune (i). Esiste infatti una 
perniciosa nella quale l 1 emopatia scorbutica è sì eminente , che 
i pratici l 1 hanno denominata da quella omopatia medesima (2) , 
ed hanno prescritto un regime curativo che allo scorbuto ed alla 
protopatia periodica insieme convenga. Oltreché ella è nostra 
massima fondata sui fatti , che quando occorrano certe cause co- 
me la penuria degli alimenti o la loro cattiva natura , timori , 
melanconie , atmosfera umida , soverchie ed inconsuete fatiche , 
nostalgia , epidemica costituzione dominante , la omopatia scor- 
butica si renda anche più estesa nelle perniciose autunnali (5) e 
possa associarsi anche con altre perniciose , come sono la sin- 
copale , l 1 epistassica , la pneumonorragica ? la disenterica , l 1 al- 
gida , la petecchiale (4) e via via } non essendo sempre neces- 
sario a parere nostro il sintomo delle ecchimosi nella cute , per 

mano. Osimo 1808. p. 94. e g 5 . Ci avverte Strabone che 1 ’ armata roma- 
na spedita in Arabia sotto il comando d’Eiio Gallo durante il regno di 
Augusto fu attaccata dallo scorbuto , per le fatiche molte e la difficoltà 
delle marce in paesi paludosi e malsani. ( Milman. Ricerche sopra C ori- 
gine e la sede dello scorbuto e delle febbri putride. Venezia 1 799. cap. 
\ II. Dell’ orig. dello scorbuto). In appoggio all'opinione del Santarelli 
si può citare la Storia dell ' Epidemica custituz. di Faenza del 1^65 ag- 
giunta dal Borsieri ai Saggi di P. Paolo dalt Arme. Nell’autunno di 
quell’anno furono epidemiche febbri periodiche perniciosissime , subito 
dopo nell’ istess’ anno fu epidemico lo Scorbuto. 

(1) Arrigo Bruceo , che visse sempre sulla marina , ed osservò assai 
bene lo scorbuto , dimostrò forse il primo , che le intermittenti assu- 
mono talvolta il carattere scorbutico (Brucocus. De scorbuto f p. 56 ). 

(a) Morandi, De quibusdam tert. pernio, commentano. Dopo il Mo- 
ranai 1 hanno confermata altri pratici , come si può vedere in Borsieri. 
Nc sappiamo intendere come il sig. Alibert nel sito Trattato sulle Inter- 
mitt. peni, tra le altre dimentichi ancora la perniciosa scorbutica. 

( 3 ) Le felibri perniciose con omopatia scorbutica sono state osservate 
assolutamente epidemiche a Leyde nel 1669. In queste febbri Silvio de 
Lcboe che ne dà la storia , notò tra i principali sintomi le ecchimosi so- 
pra la pelle , il fetore delle orine e le frequenti emorragie ( Prax. med . 
Jppend. Traci. X.) b V 

(-l) Non v’ha perniciosa il dì cui sìntomo patognomonico non possa 
esser prodotto da omopatia scorbutica. Boerhaave e Milman tra i sintomi 
dello scorbuto nolano i seguenti. Difficili anhelosa , ad motus rei par - 
vosjere dejiciens respirano , al che aggiunge Wanswieteu tussis , sibilusy 
stertor , dolor oungens, horlopnaea , et hit similia thoracis ajfectionibus 
propria — - Dolores vagì pei onmes internas extemasque corporis partes 
mira producentes tonnina pleuritica stomatica iliaca colica nephritica 
cjshca haepatica lienia _ Haeniorragiae saepe laetales ex lahiis gingia is 
ore tiaribus pulmonibus stomaco haepate liene pancreate intestinis utero 
reiubus— -Dolores summi erodenles lancmantes cito trajicientes per omnes 
urtus juncturas •— Fcbres va riue iute milite ntcs omnirnodo vagete periodi- 
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indicare la complicazione scorbutica nelle perniciose (1). Aggiun- 
giamo ancora che il noine di scorbutica è da noi tolto in lato 
senso , v. indicante ih genere, una condizione septica , cacotrofica , 
che si combina col morbo principale. I principali sintomi ne so- 
no gran mancamento di forze, palpitameli di cuore , ecchimo- 
si , emorragie , lipotimie , alito fetido , milza ostrutta , polsi 
. piccioli depressi , orine smollo cariche, "eccetera. La cura che si 
richiede alle perniciose che si congiungono con questa oraopatia 
non è nè* di salassare , ne di purgare il ventre , nè di eccitare 
sudori nè di stimolare gagliardamente nel tempo stesso che si 
dà. la chinacbina \ ma invece «ingiungere a questa que 1 rimedi 
acidi minerali o vegetabili della' classe principalmente tetradina- 
mia , che l 1 esperienza ha provato contrari allo scorbuto. Salus 
hic quoque , dice Borsicri parlando della perniciosa scorbutica, a 
chinachina expectari debet . Si quis tunica codem tempore antiscor- 
biilicis putritine dissolutami occurrat et praecipue acidis mincralibusy 
co fcticiòr crii eventus (2). 

' , è 

CAPITOLO K. 

* • * 

• Della emopatia nervosa . . 

Avuto riguardo a certe perniciose nelle quali non basta fa 
china a gran dose onde vincerle , ma è necessario unire ad essa 
certi rimedi della classe degli stimolanti e degli antispasmodici ; 
egli è pertanto necessario ammettere un' altra oinopatia , che si 
può accompagnare alle intermittenti , e renderle pei’ sè medesi- 
ma perniciose. Questa, oinopatia che noi diciamo nervosa potreb- 
be anche dirsi dalle moderne scuole ipostenie a , mirando a quei •» 

farmachi ora detti stimolanti per i quali si combatte. Noi però 
la consideriamo ancora congiunta allo spasmo , e troviamo verissi- 
ma 1’ avvertenza del Lorry : atonia admodum frequentar spasmos 
invchit (3). Quindi perchè questa omopatia sia degna d’ una cura 
accessoria alla antiperiodica , deve invadere i tronchi e i plessi 

erte.-» V’omitus diarrheae dissenteriae siranguriae sacvac lipotimiac, an - 
xietates saepe subito laeialcs Convulsio tremor paraljrsis contractura. 

Vedi Boerhaave Aphor. nói, Eugalcuo De scorbuto, c Mtlman nella 
citata opera. . : ✓ 

(1) Sennerto uno de’ più adeguati scrittori dello scorbuto osserva : in 
aliquibus nullae erumpunt maculae. Presso Milrnan Op- citata. 

(a) Borsicri Inst. Med . prat. De J'ebr. tertian. corniteli. 5 C LXXi 
Giuseppe Frank, così parla della sqa diatesi scorbutica. Morbus hic , a 
dia diesi atonica cuoi qua multa communio httbere videtur , differì in hoc 
quod dijjiciilter solis remediis lonicis curetur. Pl'ux , med. univers. voi. I 
(3) De convevs, ntoibor * T. II. p. 160. 
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principali del sistema nervoso , e deve interessare eziandio il si- 
stema muscolare. Per la qual cosa in detti sistemi si debba ma- 
nifestare irregolarità e prostrazione assai grande di forze. Onde 
che suole recarsi seco il più spesso sintomi carotici , cataleptici , 
epilettici , sincopali , paralitici ecc. Molte possono esserne le ca- 
gioni , e innanzi a tutte va il temperamento nervoso : c poi pa- 
temi d 7 animo , inedia sofferta , abuso di venere , emorragie. Le 
perniciose congiunte a questa oinopatia sono le più fatali : quel- 
le che oltre al secondo o terzo accesso senza cura non vanno : 
quelle infine che comandano alcuna volta di somministrare la 
corteccia nello stesso parosismo. A questa omopatia riesce indi- 
spensabile l 1 uso dell 1 oppio e il 1 altri confortativi e antispasmodici 
rimedi. E forse talvolta come un salasso nelle perniciose infiam- 
matorie , con un emetico nelle biliose riesce di far passare que- 
sti mali a benignità ; così con dosi adattate di oppio nelle ner- 
vose è stato il caso che alcuni , non solo abbino mutato l 1 in- 
dole da perniciosa in benigna; ma abbiano ancora senza la cor- 
teccia , siccome dicono , combattuto affatto la febbre , facendosi 
contro alla atonia ed agii spasimi clic seco ella traeva. 

' V CAPITOLO X. - 

• * 

Altre consiile razioni intorno a queste omopatie. 

Esaminando le cure praticate sopra le perniciose dai migliori 
clinici , e da essi raccomandate in esempio , vedemmo ebe in un 
caso si giovarono del salasso , ir* altri d' un emetico , in questo 
d’ un antiscorbutico , in quello degli oppiati , e tutto ciò con- 
giuntamente allo specifico rimedio che a dosi adattate in ognuno 
di essi casi adoperavano. Questi adunque erano i fatti i quali ci 
dovevano essere di guida alle dottrine patologiche e terapeutiche. 
Abbiamo detto : pertanto tutte le perniciose si curano colla chi- 
na , dunque tutte le perniciose hanno una essenza eguale. Mala 
china sola non è bastata a curare tutte le perniciose , dunque a 
quella essenza si congiungono particolari stati accessori o del so- 
lido o de 1 fluidi che dimandano particolari aiuti. Abbiamo inoltre 
considerato quali di cotesti stati accessori fossero i più frequenti, 
quali i più ragguardevoli , quali infine i più spesso e scrupolosa- 
mente avvertiti dai pratici. Quindi siamo passati a riflettere sulle 
cure condizionali alla china , e le relazioni che queste stringevano 
a quegli stati morbosi accessori : abbiamo trovato rapporti fra 
cotesti stati patologici , e le cause generali delle intermittenti ; e 
fatto conto delle forme principali che queste distinguono , si sono 
scelte e determinate quelle affezioni comitanti , clic ciascuna da 
per sè potesse per indole propria tutte o quasi tutte quelle forme 
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abbracciare. Ravvicinato e confrontato il tutto insieme , 1 analisi 
infine ne ha condotto a stabilire di necessità delle omopatic , ol- 
tre alla condizione essenziale periodica delle febbri pciniciosc. 
Con che crediamo di aver ridotto a stabile fondamento di dot- 
trina (manto Carlo Strak e Pietro Frank , guidati dalla osserva- 
zione , in compendio vollero accennare. Il pnmo de 1 quali tra- 
vedendo la necessità di sottoporre le intermittenti a indagini ana- 
litiche , e sottrarle in parte dall’ empirismo cosi parlava : In ciir 
jus quidem arguir, enti pervestigatione tanto magi s omnis industria 
tweessnria est quanto plus in jcbritini intcrmittcntium curatione nt- 
glacta omnis fere observatio est. A quo enim tempore cortex pene - 
vianus tanquam certuni atipie expertum auxilium invelluti , plurimi 
medicorum hoc conienti sine constile ratto ne et dempta ratinali me- 
dicina omnem impostorem febrim intermktentem eodem tamquam Her- 
culis clava pcrcutcre volebant (i). -E il secondo , mettendo più ad- 
dentro lo sguardo nella natura di cotesti morbi , « vide che e 
» perniciose , forza è confessarlo , non hanno sempre un anda- 
» mento semplice , mentre con esse vi si possono talvolta na- 
» scondere delle cause secondarie degnissime dell 1 attenzione dei 
» medici. Fra queste certamente dee mettersi T azione della bile 
» separata in maggior copia o d’indole morbosa , e quella della 
•n pletora generale e speciale. Imperocché noi osserviamo febbri 
» quasi perniciose che hanno avuto origine dalla sola materia 
» guasta e corrotta del ventricolo e degli intestini , o da un pe- 
li riodico infarcimento dei vasi o da un fomite reumatico getta- 
li tosi sopra un viscere , le quali materie o espulse pei mezzo 
li dei purganti , o altrove rimosse si cangiano subito quelle feb- 

» bri in intermittenti benigne (2) ». Cosicché cotesti fomiti se- 
. • .. 11 . — ni»llp intermittenti 



zioni , in venose e gastriche ( Valcarenghi ) , altri in nervose , 
gastriche . e infiammatorie ( P. Frank ) , altri finalmente m iste- 
riche , iposteniche , e irritative ( Rubini). Ma queste divisioni 
riuscirono fallaci , perchè sopra una complicazione accidentale si 
volle fondare la natura di esse febbri , le quali tenevano effetti 
immediati di siffatte complicazioni. Restava adunque di separale 
h» natura essenziale , qualunque ella sia , che ignorasi , da ciò 
che è accessorio : e fissata una costituzione morbosa immutabile 
universale specifica a tutte le intermittenti miasmatiche , conside- 
rare coteste complicazioni sotto l 1 aspetto di altrettante omopa le , 


( 1 ) Strak. Obseiv. defeb. interni, cap I. p. 3. 

(a) P. Frank. Epitom. Tradui. del Cawauduli. Voi. l.Jcb. interni. 

nc iv» cvm pi. 
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ila ridursi a quelle principali condizioni patologiche e cliniche , 
che da maggiori esempi e sperimenti della storia delle febbri ne 
venivano raccomandate. 

Questo linguaggio da noi tenuto intorno alle omopatie po- 
trebbe forse essere male accolto dai moderni. Ma dicano essi clic 
altro pensano quando teorizzano intorno alle malattie prodotte per 
esempio da contagio , e che ne fissano la essenza in una speciale 
condizione irritativa . Le diatesi che poi osservano congiungersi a 
quello stato d’ irritamento specifico , non sono elle altrettante omo - 
patio ? Non intendono essi di spiegare con questo modo come in 
molte costituzioni petecchiali , alcuni abbiano preconizzato la te- 
rapia stimolante , altri la deprimente ? E perchè il ragionare dee 
in medicina venir dopo 1’ esame e il paragone dei fatti , e i fatti 
bisogna lasciarli stare come sono e piuttosto trovar modo d’ in- 
terpretarli , fu per ciò che essi dovendo lasciare stare i fatti , nè 
volendo rinunziare al sistema trovarono colesto modo di teoria 
per intenderli. Così noi abbiamo dietro 1’ osservazione altrui e la 
nostra trovato le dette oinopatie , e stabilita la necessità di averle 
in considerazione per ispiegare i fatti altrui , e per procedere 
nella cura di essi mali con più ragione che non si solca fare in 
addietro. Con che non intendiamo di mostrarci con nuove dot- 
trine intorno alle intermiltenti , ma solamente con nuova e forse 
più giusta interpretazione dei loro casi diversi ? e della cura di- 
versa che si dovette e si debbe in esse praticare. Che poi le no- 
stre omopatie sieno in maggior numero delle diatesi già ammesse 
dagli irritazionisti , e ne sia poi dilFcrente il significato può di- 
pendere da ciò , clie non essendo noi stretti da nessun sistema, 
abbiamo potuto più liberi spaziare nell’ osservazione , e rispettare 
que’ fatti che esigevano di starsi separati , e neanche forzare 
le analogie. 

Le omopatie sono determinate o dalla causa remota che ha 
agito lungo tempo prima dello sviluppo della intermittente , o 
dalla causa prossima che si veste dell’ indole abituale organica ilel- 
T individuo colpito dalla febbre , o dalle costituzioni anteriori 
dell’ infermo , o dalla influenza della costituzione epidemica. Desse 
non sono mai la causa della periodicità ; ma bensì di quel mor- 
boso accompagnamento che aggrava le febbri periodiche. Impe- 
rocché se con un salasso un emetico un oppiato passano le molte 
volte le intermittenti perniciose in benigne , convien dire che il 
loro perìcolo , o la loro malignità derivava da quelle omopatie. 
Le quali come aggravano la periodicità , così vengono aggravate 
da quella. E sebbene alcune memorie dicono aver bastato talom 
il farsi contro alle omopatie , massima generale però debb’ es- 
sere il farsi contro éonteiuporaneaipente alla condizione essenziale. 

Dividesi secondo noi tutta quanta la famiglia delle interini!- 
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lenti in due grandi classi : in intermittenti comuni e in intermit- 
tenti miasmatiche. A quest’ ultime appartengono le perniciose. 
Esse , le perniciose, sono febbri tutte quante c.omitatc , e per tali 
le ravvisò anche il gran Torti. E s’ egli fu indotto ad ammettere 
anche le solitarie , ciò fu perchè non avendo a sè gli aiuti della 
anatomia patologica si lasciò pigliare alle forme esteriori , e non 
potè vedere come anche le da lui dette solitarie abbiano le loro 
morbose e gravi condizioni simultanee che le accompagnano. Le 
oinopatie pertanto da noi ammesse sono come P espressione del 
sistema organico che visibilmente soffre sotto al parosismo della 
perniciosa. La quale come intermittente , è 1* effetto immediato 
di cause cosmiche 5 come perniciosa è l’ effetto mediato di quelle 
alterazioni de’ solidi e de 1 fluidi , che noi abbiamo ridotto sotto 
a quattro stati morbosi accessori alla periodicità , cioè flogistico, 
bilioso , scorbutico , nervoso ( 1 ). 

Diremo adunque che le nostre omopaiie non sono che V in- 
terpretazione analitica dei fatti. Che desse spiegano il come delle 
varie cure praticate con buòn esito con metodi vari ed anche op- 
posti. Che desse rendono ragione sufficiente d’ alcune più impo- 
nenti forme morbose. E che mirando colla face di esse nel buio 
di quei tèmpi in cui non si conosceva la chinachina , non è così 
malagevole I* intendere come quei buoni vecchi riuscissero a curar 
bene alcune volte , e portare a guarimento le perniciose. 
jk&'jr •’* ' 

■« ' . CAPITOLO XI. 

Dei criteri più certi onde riconoscere la qualità delle omopatic . 

Che gli antichi ponessero ogni maggior diligenza nel cono- 
scere il genio delle complicazioni che aggravavano le febbri , ne 
abbiamo un esempio nel seguente ammaestramento di Celso. Ne- 
que hercule satis est ipsas tantum febres mcdicum intucri , sed 
edam totius corporis habitus , et ad eum dirigere curationem seu su- 
persunt vires scu desunt , seu quidam mali affectus intcrvèniunt (*i). 

( 1 ) Wilson alìique , dice Giuseppe Frank , putaverunt febres inter- 
mittenles non ex propria natura , sed ex alieno morbo iis socio pernicieni 
desumere. Prax . rned. voi. I. JPebr. interni, comitat . 

(a) Cornei. Crls. lib. 3. cap. 6 . Prima che la scoperta della cor^ 
feccia riducesse le intermittenti in potere dell’ empirismo per opera 
dell'empirico Talbot , dal che le trassero i nostri italiani Valcarenghi 
e Torti , la diligenza nel badare alle complicazioni era passata in so- 
verchia sottilità e portata sino alla confusione , come diceva Ferneliojj 
cd invece di complicazioni di febbri , aggiunge Torti , doveasi talvolta 
tenere per vera confusione d’ intelletti. Infatti chi vorrà credere , se- 
gue egli , a quel Caprilto , che millanta vasi d* aver notato in una sola 
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E i criteri clic li guidavano al conoscimento delle omopalie sem- 
bra che fossero in primo luogo la costituzione epidemica domi- 
nante , il temperamento dell 1 infermo , c lo stato anamnestico , 
non che la fenomenologia che avvisavano particolare a ciascuno 
stato morboso accessorio da loro ammesso. Noi abbiamo stabilito 
delle forine e de 1 caratteri propri a distinguere l’ima dall 1 altra 
le emopatie. Abbiamo altresì indicato quali perniciose più comu- 
nemente arrechino questa o quella. Ma ciò non basta ad assicu- 
rarsi sulla loro qualità. Imperocché l 1 osservazione ci ha ammae- 
strali , che una perniciosa colle medesime forme può avere in 
diversi individui e circostanze omopalie diverse. La cardialgia , 
per esempio , nella intermittente cardialgia , chi vorrà contra- 
stare che non possa dipendere ora da flogosi (i) ora da irrita- 
zione biliosa , ora da neurosi ? Noi abbiamo veduto mitigarsi 
quel sintomo colla applicazione delle mignatte , altri con un car- 
diaco , altri infine ricorda d 1 averlo dileguato la mercè d 1 un eme- 
tico. Si dimanderà adunque per avventura come si riconoscerà 
la qualità delle omopalie , se le forme del parosismo febbrile 
non ne danno sicura indicazione ? 11 clinico avveduto e con detti 
mali familiarizzato , sa ben distinguere anche tra forme simiglianti 
quel tal aspetto di varietà , che di questa piucchò di quella omo- 
patia , se non lo assicura , lo pone in dubbio. Ma terminato il 
parosismo allora è il momento di scorgere la qualità del morbo 
accessorio. Il dire che fanno alcuni , che i sintomi morbosi ces- 
sano affatto in questi intervalli è un errore d' osservazione. Il li- 
bro del letto dell 1 infermo non dice così. Cotesto stato di per- 
fetta apiressia nelle perniciose noi non l 1 abbiamo incontralo che 
assai rare volte. Quasi tutte le perniciose sono tante trit rafie , 
cioè febbri continue con esacerbazioni terzanarie. Lo spavènto 
che mettono nel medico i sintomi di una perniciosa lo fanno cre- 
dere , che tutto sia svanito appena cessano (pie 1 sintomi mortali, 
e comincia la calma dell 1 intermittenza. Ma osservando a sangue 
freddo questa intermittenza medesima si troverà , che non è co- 
lesti calma tanto serena , quanto viene per avventura predicata 
da alcuni libri di piretologia. Nil autem magis , dice Frank , de 
Intente fibre intermittente perniciosa suspicionem iniicit , (piavi , si 
ve/ in ipso stadio apyrexiac inconsueta occurrat virium prostendo , 
simili cimi proclivitate ad lipothymias , capitis dolore , temulcntia , 
pulsa ex iguo ì ut lite monct rgregius Burscrius (?.). Pertanto si dee 


febbre otto specie di terzane ? ( Therap. special. I il>. Y r . cap. V. ) An- 
che l’analisi in medicina deve avere i suoi limiti. 

(i) Veri i la nostra lettera al Tommasini sulla Uogosi nelle perni- 
ciose , pag. 3p. 

(a) Jos. Frank. Pi'ax. med. univer, voi. I. ' 
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ritenere che còl suscitarsi e col cedere dello periodicità si rialzino 
c* si abbassino le omopatie ; fermato che questo abbassamento non 
sia un cedere affatto , come realmente non lo è. La sola flogosi, 
come quella che di sua natura porta continuato corso di forme . 
morbose , potrebbe fare eccezione alla nostra avvertenza ; se già 
non si fosse per noi altrove dimostrato , come la flogosi stessa 
essenziale abbia ne 1 suoi organici movimenti processivi le sue esa- 
cerbazioni e le sue remissioni (i). Terminato adunque il paro- 
sismo allora è il momento di scorgere la qualità delle omopatie . 

In questo intervallo V osservazione costante e diligente sopra al- 
cuni fenomeni morbosi superstiti , e sui polsi , e sullo stato ge- 
nerale complessivo dell 1 infermo sono di retta guida al conosci- 
mento della condizione morbosa accessoria. La quale se è chia- 
rita abbastanza , talché determini il clinico ad alcun adatto reg- 
gimento curativo da premettere' o da accompagnare alla cura spe- 
cifica ' dopo questa pratica sottentrerà il criterio a juvantibus et 
lardentibus a confermare il dubbioso proposito , ovvero porrà in 
campo qualche altro meno certo patologico giudizio. In caso pe- 
rò che nè le regole lasciateci dagli antichi e di sopra notate, nè 
i sintomi superstiti alla cessazione del parosismo bastassero a tome 
ogni dubbiezza intorno alla qualità dell 1 omopatia , un moderato 
salasso locale esplorativo , un emetico, un epispastico, un cardia- 
co saranno presidi di che ci potremo valere innocuamente in molti 
più casi , e potranno essere sufficienti a tentare lo stato morboso 
che fosse occulto. Come però vi sono perniciose che danno tem- 
po , anzi esigono tutte le predette ? considerazioni , ve ne ha al- 
tresì di così precipitoso andamento , in che posto dall 1 un de 1 lati 
il pensiero delle omopatie , è da farsi contro principalmente ed 
energicamente alla specificità. Moderati così i primi accessi , se '• 
bisogna poi togliere alcuna complicazione che turbi la perfetta cu- 
ra della idiopatia allora saranno da mettere a partito i criteri , 
per riconoscerla , che qui di sopra esponemmo. 

CAPITOLO XII. - 

» ^ . / 

Avvertenze generali intorno alle nostre storie particolari . 

Delle varie storie di perniciose che qui appresso noi espór- 
remo , molte certo saranno di quelle che in altri autori si tro- 
vano maestrevolmente descritte. Tuttavolta a fuggire ripetizioni , 
abbiamo nella scelta di esse adoperato in modo che vengano qui 
in mostra quelle soltanto che in alcuna notevol cosa ci si offeri- 


ti) Memoria sul processo J logistico ecc. p. n. 
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rono differenti dalle comunali. Imperocché sia per la varietà del 
tipo , o dei fenomeni secondari , o del loro esito , o di una di- 
versa terapeutica comandata da differenti omopatie , potranno sem- 
pre novellamente interessare la pratica della medicina. E questo 
avvertiamo solamente rispetto alle perniciose del Torti. Intorno 
alle quali possiamo anche dire di aver fatto alquante osservazio- 
ni , le quali a quella gran mente pure erano sfuggite. Delle altre 
perniciose che formano appendice a quelle del Torli, non saranno 
male accette nuove storie , le quali ne raffermino più schiettamente 
i caratteri e la verità. Così sendone alcune notate sparsamente ne’ 
libri , le quali per non bene avverate tuttavia si ritengono da co- 
loro che non 1’ ebbero mai sott’ occhio , il dare ulteriori storie 

di queste dovrà interessare il clinico , come se vedesse di nuovi 

argomenti per vieppiù tenersi in attenzione sul genio proteiforme 
di tali febbri. E non è tanto da lodare 1* opera di que’ medici 
che particolari fatti diligentemente raccontano , quanto lo studio 
d’ altri che su que’ fatti meditando sotto a un medesimo genere 
di malattie li riducono. Fuor d 1 ogni dubbio poi dovranno essere 

di buon animo accolte quelle che , come rarissime ad incon- 

trarsi , noi esibiremo. Le quali congiuntamente alle altre dette di 
sopra , come non bene verificate , noi abbiamo giudicato del ge- 
nere delle perniciose per le seguenti ragioni. I. Perocché esse 
comparvero nel suolo medesimo , e durante la stagione medesima 
delle perniciose. II. Perchè a curarle non era altro rimedio che 
chinachina. III. Perchè trattate colla medesima quantità di chi- 
nachina che basta a debellare le intermittenti ordinarie non gua- 
rivano. IV. Perchè quelle che andavano a morte non trapassa- 
vano il terzo o il quarto accesso pernicioso. V. Perchè il sinto- 
mo principale o il morbo congiunto assumeva un’ indole perni- 
ciosa. VI. Perchè cotesto sintomo cedeva in molta parte , se non 
in tutto , colle remissioni febbrili. VII. Perchè nello stadio detto 
d' apiressia , oltre allo stato de’ polsi esili , e una tristezza , e 
un lamento dell’ infermo, era per lo più una insolita prostrazio- 
ne di forze , congiunta a grande inclinazione al deliquio. Vili. 
In fine perchè nell’ andamento febbrile e nella fisonomia patolo- 
gica rispóndevano appundno colle solite perniciose. Quello però 
che possiamo e dobbiamo dire egli è, che sebbene l’elenco delle 
nostre perniciose abbia per avventura a sembrare più esteso degli 
altri finora conosciuti * tuttavia , come ad ogni storia particolare 
faremo .dimostrato , n,oq ,;v’ ha osservazione nostra di che non si 
trovino esempi , Compaq , rari , in altri autori citati o descritti. 

Ma quando bene ciò non fosse , ove le nostre intermittenti 
abbiano manifestato tutti cotesti caratteri di sopra mentovati, non 
sarà chi voglia dubitare di riporle tra le perniciose! È nostra 
idea , c documenti di ragioni e di sperienza ce nc convincono , 

PUCCI TROTTI Voi. I. 3 
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cìie una differenza essenziale sia ira le intermittenti ordinarie e 
\e perniciose ; e riteniamo la perniciosa come un intermittente 
sneciale che per il luogo specialmente ferace di esalazioni inni- 
de paludo'e in mezzo fortissimi calori estivi in certi ohm., 
prenda que’ sintomi e quell’ indole di malignità che dalle volgali 
la distingue. Sarebbe nn paradosso il supporre che e intermit- 
tentì prodotte da miasma avessero tutte lo stesso grado di perm- 
cie Desso suole aggravare quella medesima consueta locale ca- 
gione delle intermittenti , le quali sema l’ influenza d. certe con- 
canse predisponenti , correrebbero più semplici e più benigne. 

L’ efficacia specifica dello stesso rimedio si nelle benigne che nelle 
perniciose d’ una stessa località comprovante massimamente i- 
aentilà d’ essenza tra le dette febbri , sarà sempre un fatto con- 
tro al quale non reggerà qualunque più ingegnosa ipotesi con ra- 
na Il loro carattere non varierebbe allora secondo 1 luoghi , 
siccome notò anche il Lancisi : Pro vario sita domorum et babau 
corporum diversa morbi symptomata (■). Nè varierebbe tampoco 
secondo le epidemiche costituzioni e le vicissitudini atmosferiche, 
come si è per noi dimostrato ne’ primi tre capitoli , e come il 
Klein aveva prima di noi ottimamente avvertito : Gemma quovis 
fere anno habent aliam atque alium , ut qua methodo corrente an- 
no liberaveris , eadem ipsos anno jam vertente e medio farsa» tol- 
las fai. E di vero le perniciose del Torti mostrano, per lo piu 
essere state di una natura septica con risoluzione massima di so- 
lidi e di crasi dei fluidi ; all’incontro quelle osservate dal Mor- 
ton tengono per solito un Carattere reumatico e spesso . anche flo- 
gistico. La differenza essenziale adunque tra le periodiche beni- 
no e le perniciose de’ climi caldo-umidi e pallisti-, è r, posto in 
questo , che a combattere le seconde ci vuole maggiore quanti^ 
di chinachina e maggior sollecitudine nell’ amministrarla eheùee 
prime : il che mostra che queste non Varano da quelle , ohe per 
grado maggiore d’ intensità quiditaliva. La qual maggiore in en- 
tità è V eilètto , come di sopra si è ragionato , delle omopatu 
lè quali sono causate da tutto quel soprappiu che s unisce alla 
causa unica ordinaria di siffatte intermittenti. E per questo J 
gregato di più possenti cagioni , più grave 

tia specifica e la emopatia medesima ; senonchè ambedue que ti 
stati patologici si aggravano a vicenda! iPognamo che a a musa 
atinosferica^ordinaria genitrice delle intermittenti ne’ paesi caldi si 
unisca causa secondaria genitrice di flògbsi , ed ecco pèr la emo- 
patia flogistica fatta probabilmente perniciósa'',' l’ interini en e sera- 

■ ■- 

. (i) Lancis. De nox. palud. ecc. Lpui. i 

(a) Klein in Frank.. Gius. Piar. med. untvers. Ve flit. 

cornilo,. 
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plicc. Pognaroo che vi si unisca causa estremamente debilitante , 
ed ecco per V omopatia nervosa avvenire il medesimo. Poniamo 
che le congiunte umide esalazioni paludose o i freddi notturni 
sottraenti animale calorico occasionino l 1 2 omopatia scorbutica : po- 
gnamo infine che i calori diurni eccessivi agenti quasi elettiva- 
mente sul sistema epato-biliare lo turbino in maniera che ne ven- 
ga fuori una omopatia biliosa , ecco come , fermo sempre P anda- 
mento annuale epidemico delle intermittenti miasmatiche , per le 
dette omopatie prodotte dalle cause congiunte alla causa principale 
cosmica , le periodiche in alcuni individui i più esposti e i più 
predisposti diventano perniciose. Così le omopatie restano stabi- 
lite , ma le forme non si sono potute nè si potranno mai circo- 
scrivere a numero determinato. Imperocché noi teniamo il saggio 
pensamento cfel Mosca , che non ci sia , per così dire , morbo 
grande che non possa essere principal sintomo di questa specie 
di febbri (i). E cotesti sintomi possono partire da tutte le prin- 
cipali viscere del corpo , siccome avvertì già Riverio: In febrium 
acutissimarum et perniciosa rum curatione , hoc cliligentcr anùnadper - 
tendimi , rarissime cas fieri sine interna et peculiari vi se e ri s cuj lis- 
cia m affcctionc , et plcrunique inflammatione. Quare ntlnquam omit - 
tendavi curam hypocondriorum , capitis , thoracis 7 uteri , renimi , 
et vcsicae , ut omni ratione investigemus quae harum partinm insi- 
gniter laborct , et ei quoad fieri potest suùveniatur (•2). Chiaro è 
pertanto poter variare le forme nominative secondo le occasioni } 
ed oltre a quelle da noi osservate , offerirsene eziandio delle nuove. 

Che se mai ad alcuno per timore che la famiglia delle per- 
niciose troppo si estenda , o perchè si creda che oltre alle sette 
osservate dal Torti non ne sieno altre , nè possano darsi , non 
andasse a sangue il titolo di perniciose da noi dato a quest 1 ulti- 
me , vogliamo eh 1 ei sappia che noi siamo ancora conienti di 
chiamarle intermittenti semplicemente , fatto però gravi dal morbo 
congiunto con che elle comparvero *, e finalmente che sotto il no- 
me di perniciose noi non comprendiamo già la intera famiglia 
delle febbri miasmatiche , ma solamente quelle che s 1 incontrano 
congiunte a tale patologico disordine di funzioni organiche che 
minaccia la vitalità ad ogni rinnovellarsi de 1 parossismi. Quindi il 
li ni proverà rei di aver moltiplicato le perniciose , sarebbe un rim- 
proverarci di aver moltiplicato le osservazioni intorno alle inter- 
mittenti gravi , sarebbe un rimproverarci la verità di quanto ab- 
biamo veduto noi , ed hanno veduto gli altri prima di noi , sa- 
rebbe un fissare de 1 limiti troppo arditi alle sembianze morbose 
di questi mali e alla loro sintomatologia } o bisognerebbe almeno 


(1) Mosca. Delle febbri dimutazione d'aria ecc. Napoli ij55. pag. 67. 

(2) La/ar. Ri ver. Prax. med. lib. 17. 
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provare , che se alle febbri miasmatiche si congiunge il coma, il 
letargo , t apoplessia , la cardialgia , le petecchie ; non potessero 
in verun modo in altri casi congiungersi la paralisi , il vomito , 
la colica , il tetano , la cefalalgia , gli esantemi . Oltredichè restrin- 
gendo le perniciose a quante sole ne ha date il Torti , non si 
verrebbe nemmeno a seguire la mente del Torti medesimo : Il 
quale colle parole che qui riporteremo intese a lasciare libero 
campo alle altrui osservazióni. Sunt istae , egli dice delle sue per- 
niciose , septem dijferentiac magis conspicuae perniciosarum inter - 
mittentium comitatarum , quae naturam etiamnum srurm perfccte , 
vel quasi perfecte intermittentem servantes in aliquo aeccssu valente 
atque consuescunt inopinato hominem de medio tollere. Uarum piu - 
rimas complexus est Mercatus sub prima tantum tertipnae pernicio- 
sae differentia , reliquas vero saltem implicite sub titulo : de eadem 
perniciosa ob aliquod accidens quod succrescit , ubi nihilominus ( ut 
quod est fatear J diversas potius alias recenset explicite , quas quo- 
que Morlonus indicai quam istas. Omnes nihilominus , quotquot siati, 
quae vitae periculum inferunt ex quovis adjuncto symptomate tacite 
comprehensas volo , eademque simul methodo dico curundas (i). Gli 
illustri clinici De-Matthaeis e Tagliabò videro ben’ essi che le per- 
niciose del suolo romano non potevano ristringersi al numero e 
alle differenze comunemente note ed adottate. E questa verità così 
esposero a pubblico insegnamento : Monitum idcirco volumus ad 
praxeos ut Hit atem , perniciosa s febres longe foccundtores ac nume - 
rosiores esse quam vulgo censetur , neque a solo typo , aut deter- 
minato symptomate , scd a malignitnte potissimunì earum naturam 
desumendum esse ( 2 ). E il medesimo signor Alibert, quantunque 
conscio <T aver riootto nelle perniciose molle più febbri del Torti, 
non ha creduto tuttavia che altre delle nuove non ne possano , 
dopo lui , capitare alla osservazione de’ medici. « Il genio di que- 
» ste febbri ( egli dice ) essendo di mascherarsi sotto una molli- 
» tudine di forme differenti , nulla è più necessario che di se- 
» gnare le loro numerose metamorfosi , perchè non si possa re- 
» stare ingannato sopra i loro funesti effetti. Io non dubito del 
» resto che coloro i quali verranno appresso non aggiungano un 
»> giorno ai fatti che ho io raccolti come io medesimo ho ag- 

» giunto a quelli che ho trovati depositati nelle opere dei miei 

» predecessori. Le scienze non si perfezionano che per i travagli 
» riuniti degli osservatori che si succedono nella durata dei se- 

» coli i e non è dato ad un sol uomo d’ approfondire intiera- 

» mente un punto qualunque delle cognizioni umane (3) »* 

< » , ' • • - » 

<0 Torti Therap. sp. I. 3 . cap. ». 

(2 ) Bat. Insta. clin. roman . eie. Epìcris. ad I. histor. 

( 3 ) Alibert, Tratt. cìt. Pi'efazione. Traduz, italiana» Palermo 1818. 
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E ciò sia detto quanto al numero e all» qualità delle nostre 
istorie particolari» Che nella esposizione di esse , per lo studio 
da noi fatto sopra Ippocrate padre seguiteremo il suo esempio , 
attenendoci inoltre ai precetti dell 1 arte storica dati dal Raglivi e 
dal Sydenham. Useremo insomma tale temperamento da non dire 
ogni cosa che dire potremo , acciocché non disutilmente si nar- 
rino quelle che dire dobbiamo. I lettori di medicina al tempo 
d’ oggi di brevità sono vaghi : e que’ buoni stomachi de 1 nostri 
vecchi , cui tutti i libri d 1 Ippocrate di Galeno e d 1 Avicenna no» 
facevano indigestione , non esistono piò. E spesse volte le mediche 
storie non si intendono nè si ritengono a norma della pratica , 
più per la lunghezza loro che per altre oscurità. Prima e dopo 
le dette storie porremo quasiché sempre alquante considerazioni, 
le quali oltre all’ utile che daranno sopra la storia narrata , met- 
teranno ancora nel libro storico quella varietà , che levi il fasti- 
dio del continuare le medesime cose j perocché in ogni cosa av- 
verte Tullio nel prirpo della vecchia rettorica , la simiglianza è 
madre di saziamente. 

. , V , 

, CAPITOLO XIII. 

Di quelli che dubitano della natura secondaria dialcune intermittenti 
perniciose , e di quelli che non ammettono le febbri larvate . 

Nel museo patologico della regia università di Pavia, seeondo 
la relazione di Giuseppe Frank , si conserva un osteo~steatoma 
uterino che fu trovato nel cadavere di una donna , la quale era 
morta sotto gli accessi di una febbre , che aveva simulato tutti i 
sintomi della intermittente perniciosa emetica. Dannosi pertanto , 
egli è indubitato , de’ casi in cui le forme febbrili intermittenti 
possono essere secondarie ^ e il loro carattere insidiosa dipendere 
assolutamente da qualche lesione organica già preesistente. Abbia- 
mo anche noi indicate nella lettera al Tommasini , come in una 
inferma per vizio precordiale P intermittente vestì le forme della 
perniciosa sincopale ( i ) : e il medesimo indicheremo quando si 
dovrà da noi ragionare in ispezie della carditica del Coutanceau. 
Ma i dubbi e i sospetti vogliono avere troppo sicuro fondamento 
per non ritornare ad inganno , massimamente nel tempo della 
costituzione annuale delle intermittenti primarie. E a chi volesse 
sofisticare intorno alla natura secondaria di alcune delle nostre 
meno comuni perniciose , noi risponderemo colle seguenti note 
del soprallodato Frank: Non ignorandum posse febrem intermitten- 
.em legittimata cum morbo , alias febrem secundariam prò cornile 


(») Delta jlog, nelle febbri interni, peni . p. 4°- 
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ìuibente , societatem inire . Nonnuliquam phtisicos siwul vera febre 
intermittente affectos pertractavi. Itaque in tanta rerum difficnltate 
optime c ondac it Annuali s Constitutionis observatio. Etcnim sub con - 
stitutione intermittenti facillime est ut periodicas febres primariae sint , 
ut alio morbo consocialae , quam secundariae (i). 

Così dovendo noi valerci e ad oggetto a erudizione e di so- 
stegno alle osservazioni nostre delle memorie lasciateci dagli au- 
tori intorno alle così dette febbri larvate , ci faremo riparo alle 
contrarietà di certi novatori ? che le vorrebbero oggi dal vocabo- 
lario della medicina proscritte , colle ottime ragioni di che si 
valse il professor Ramati contro il Boisseau (a). « Non si possono 
)> al certo (dice questo illustre scrittore) percorrere i medici an- 
)> nali senza rimanere convinti che si è grandemente abusato della 
» nosologica frase di febbri larvate j nè alcuno che fior di senno 
» si abbia , vorrà contrastare che male a proposito siasi essa ap- 
» plicata , e male a proposito si applicherà sempre a quelle lo- 
» cali affezioni che nulla avevano , o nulla tranne un periodico 
» tipo , fossero per aver di comune colle febbri intermittenti le- 
» gittime. Ma si può egli dire altrettanto di quelle che insorgono 
» ne’ luoghi e ne’ tempi in cui regnano epidemicamente tai feb- 
» bri , e che ad esse sottentrano o con esse avvicendare si veg- 
» gono nello stesso individuo? Di quelle che sebben non presen» 
» tino segni evidenti di febbril parossismo , vengon però prece- 
» dute da qualche brivido , sono accompagnate da qualche fre- 
» quenza di polso , e talor anche da notabile prostrazione di 
5 ) forze j e soa susseguite or da sudori or da orine laterizie ? di 
» quelle infine che oltre all’ offerire o tutte o parte di tai circo- 
» stanze mal si possono domare con qualunque altro rimedio 9 
x fuorché la china , o i più possenti suoi preparati ? Dica che 
» vuole il nostro piretologista. A parer nostro però , niuno sa- 
» prebbe ritrovare un’ espression più felice di quella da esso lui 
» condannata per denominare tal fatta di morbose affezioni , ed 
)> anziché sottoscrivere la proscrizione da lui decretatane 9 noi 
» facciam voti al contrario , perchè venga ognor conservata , e 
» continuino i medici a designare con essa luti i periodici mali 
)> in cui concorrono le circostanze poc’ anzi accennate (5) ». 


(l) Prax . med ■ univers. Voi. I 

(a) Py cetologie Phy siologique, eie. chap. XII. 

(3) Vedi gli Annali di medicina dell' Omodei y ol. XXX. pag. 184 . 
nota del prof. Ramati. 
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CAPITOLO XIV. 

Avvertenze generali intorno alle osservazioni di anatomia 
patologica nelle perniciose, 

» • > * 

Da ultimo affinchè questa nostra istoria vada ornata per lo 
meno del merito della diligenza , abbiamo voluto che non man- 
chino in essa le osservazioni da noi fatte sui cadaveri de* morti 
di febbri perniciose. Poco amica alle sezioni anatomiche ella è la 
state , massime ne' luoghi caldissimi siccome è Roma ; e per quel 
costume di non poter far passare all’anfiteatro i cadaveri se non 
scorse le ventiquattro ore , le carni non resistono al coltello , e 
le tele minute delle membrane e di alcuni vasi trovansi già alte- 
rate da putrefazione , e le vìscere talvolta le trovi come spappo- 
late (i). Dimodoché delicatissime ricerche da noi fare non si po- 
terono sempre , comunque le intere giornate -ci trattenessimo in 
quelle occupazioni orribilmente disgustose -, e fossimo il più delle 
volte costretti a star conienti alla sola osservazione superficiale 
delle viscere delle prime cavità. Tuttavolta bastò la nostra opera 
sopra molti cadaveri ripetuta a farci conoscere quanto poco sinora 
si è fatto nell’ anatomia patologica delle febbri intermittenti. Im- 
perocché sebbene possano avere fondamento di verità le avver- 
tenze di coloro , che dissero , nelle periodiche febbri essere sem- 
pre alterato, il sistema epato-splenico , non ricercarono poi la ma- 
niera di cotesta alterazione la più costante e la più stretta in re- 
lazione coi sintomi della malattia. Ed oltre al detto sistema sem- 
bra che stimassero quasi inutile ricerca quella che fosse portata 
sopra altre parti. Il che noi abbiamo trovato esser causa della 
lacuna che è in medicina dei trovati necroscopici nelle febbri 
periodiche. Che avendo noi innoltrato lo sguardo anche altrove, 
ne pare di aver potuto conoscere , la suddetta alterazione epato- 
splenica non essere stata bene determinata 4 ed essere poi molto 
necessaria 1’ osservazione delle lesioni delle altre cavità e degli al- 
tri sistemi , onde seguire le tracce dei procedimento morboso di 
siffatte febbri. Per questa sola parte crediamo che sia per essere 
giovevole la fatica nostra. Che a dare grandi schiarimenti alla pa- 
tologia delle febbri perniciose sarebbe bisognato seguire oculatis- 
simamente i vasi linfari e i filamenti nervosi del sistema spinale 
e simpatico , entro i quali sistemi è forse riposto quel non so che 
di occulto , che determina il genio di que’ primi movimenti spe. 


(i) Vedi le Osservazioni sui cangiamenti cui soggiace il corpo ani. 
male ne' climi caldi poco dopo la morte % di Gio. JDany. Annali d O. 
modei , voi, XXf^l. p, iiS> 
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rifici di dette malattie. Dal che solo si potrebbero dedurre corol- 
lari siffatti , che mostrassero indubitati e schietti rapporti tra 1 ’ os- 
servazione cadaverica , la semiotica delle perniciose , e lo stato 
loro essenziale. Questi avanzamenti ' non ha aneora conseguito 
l’anatomia patologica , non direm solo quanto alle perniciose , 
ma fors’ ancora quanto a moltissime altre malattie. Ondechè a mal- 
grado di alcune osservazioni lasciateci dal Morgagni , dal Spige- 
lio , dal Lancisi , dall’ Aurivill , dal Lieutaud , dal Senac e qual- 
cun altro , l’ anatomia patologica delle perniciose si può quasi 
dire che esce appena dalla culla. Fortunati noi , se colle nostre 
fatiche avessimo potuto conseguire eh’ essa esercitasse sì molta in- 
fluenza sopra questa parte di medicina , che ne venisse fuori un 
onorevole zelo di coltivarla e perfezionarla in coloro che si tro- 
vano in luogo ferace dr dette malattie , e dove , come negli ospe- 
dali di Roma , non mancano all’ uopo cadaveri da praticare sif- 
fatto studio. A ciò sieno guidati dall’ amore dalla propria scienza, 
c dalla speranza di onore che è certamente preparato per chi 
portasse a perfezione le dette osservazioni , di che è quasi diserta 
ogni maniera di sepolcreto che fin qui s’ abbia. 

? Non poco a dir vero si è per noi sofferto in su que’ cada- 
veri onde scuoprire*- qualche cosa di nuovo , che ci illuminasse 
sulla occulta condizione qualitativa' delle febbri di periodo. Ma 
confessiamo di esserci sempre levati su dall’ opera colla medesima 
oscurità e dubbiezza con cui vi ci eravamo posti. Imperocché le 
cose che per quattro o sei volte reputavamo aver determinato co- 
me costanti a indicarci il fondamento su cui fermare il modo es- 
senziale della condizione patologica , 'venivano poi smentite da 
ulteriori osservazioni di diversa parte e natura. A tal che se noi 
fossimo stati di que’ medici , che non considerano nelle febbri 
. che un solo stato morboso universalmente e medesimamente dif- 
fuso per tutto il corpo , anche noi avremmo ripetuto con certi, es- 
sere pressoché inutile sezionare cadaveri di perniciose. Ma avendoci 
portato V analisi patologica e 1’ induzione terapeutica a stabilire 
delle omopatie , queste ci hanno insegnato 1 ’ arte di fissare e di 
tener conto di certi trovati necroscopici , che agli altri sinora hanno 
sembrato cosi vaghi da non poterne cavare ragionamento alcu- 
no. E cotest’ arte ci condusse a queste sole e poche proposizioni, 
che noi giudichiamo le piò prossime al vero. I. Che le altera- 
zioni trovate nei cadaveri non hanno sempre corrisposto alle for- 
me della perniciosa 5 ma bensì quasi sempre alle sue omopatie . 
II. Che le effusioni sanguinolenti , le infiltrazioni viscerali , la 
floscezza e le ecchimosi delle membrane vascolari sonosi trovale 
il più nelle perniciose con omopatia scorbutica. 111. Che gl’ in- 
gorghi sierosi giallognoli nelle cavità, e sino nel tessuto cellulare 
succutaneo , le alterazioni nella crasi del sistema epato-splenieo 



\ 
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vi d ersi allora quando aveva predominalo l’ omopatia biliosa; IV. 
Che' F omopatia flogistica è , come la biliosa , una delle più fre- 
. quenti alterazioni che occorra osservare ne’ cadaveri £ e che la 
flogosi ha primariamente la sua sede nel sistema encefalo-rachidi- 
gico , e secondariamente nel sistema della vena porta-epatica . V. 
Che mai più il* cadavere apparisce tanto sano , se togli V abbio- 
sciamento e il pallore delle interne viscere , e lo sprigionarsi dei 
molti gas., quanto nelle perniciose che ebbero Y omopatia nervosa. 
E questi sono i principali rapporti , che fra lo stato morboso delle 
periodiche e 1’ osservazione necroscopica ne è venuto fatto di tro- 
vare e stabilire. Che se non bastano a rendere più chiarita la 
patogenia di esse , sono al certo moltissimo , rispetto al pochis- 
simo che hanno fatto gli altri. ’ w . 

Lo stesso signor Alibert , che scrisse intorno alle nostre feb- 
bri in un tempo , in che l’ anatomia patologica è molto più col- 
tivata in Francia y che per lo innanzi non era , oltre al non averci 
descritto che una sola sezione cadaverica fatta sopra un morto di 
perniciosa soporosa , ha mirato anzi con essa di far intendere , 
che le alterazioni organiche osservate ne’ cadaveri , soventi volte 
non hanno alcun rapporto diretto co 1 disordini morbosi per i quali 
l 1 ammalato perisce. Quando non è ben fissata la patologia anali- 
tica delle intermittenti non si sanno y nè si possono interrogare 
i cadaveri , e questi o restano muti pel notomista , o gli presen- 
tano tutt’ altro che quello qhe da lui ricerca vasi. Del che è un 
esempio per noi la stessa Necroscopia del sig. Alibert , la quale 
invece di provare la nullità dei rapporti fra le lesioni organiche 
e la natura delle febbri comitate , prova anzi che le prime ri- 
spondono sempre alla natura delle omopatie nelle seconde. Veg- 
giamolo — L’ illustre Clinico francese trovò la pelle del cadavere 
tutta tinta in giallognolo : nel cranio tra la dura madre e l’arac- 
noide trovò un’ effusione sierosa parimenti giallognola e traspa- 
rente : la quale effusione di simile materia era pure in ciascuna 
cavità delle pleure : e del medesimo umore era infiltrato il tes- 
suto cellulare del cuore particolarmente verso la base e la punta: 
il fegato era d’ un color nero assai* cupo : la vescichetta del fiele, 
piena assai d’ una bile bruna e granellosa : la milza alterata nel 
suo tessuto e nel volume : la cellulare succutanea infiltrata d' un 
liquido gialliccio anch’ essa (i). — Ora si vorrebbero più chiari 
indizi di una omopatia biliosa ? A noi sembra eh’ essi sieno suf- 
ficientissimi a caratterizzarla : e nel caso del sig. Alibert tutto 
quel predominio e deviamento d’ umore bilioso spiega ancora i 


(0 Alibert. Tratl* cit. art. Vili. Dei lumi che V apertura dei 
cadaveri fornir potsono sopra la natura delle febbri perniciose intir • 
mittenti , p..lio*' 
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sintomi del delirio e del sopore’, mentre egli non saprà negarci, 
dotto come è, che centinaia di autori trovarono alle febbri biliose 
congiunto il sopore e il delirio , del che accagionarono la sola 
azione irritante della bile. 

Sebbene adunque potrebbe esigersi di meglio, non sarà chi 
voglia giudicare infruttuose queste nostre necroscopic , dacché sino 
a questo giorno se ne ha in piccolissimo numero. Oltredichè se 
non si potrà dulie lesioni organiche da noi trovate e descritte ve- 
nire a capo di nessun criterio sul genio riposto e speciale delle 
perniciose , egli è da stimare tuttavia , siccome a noi in alcuna 
circostanza ha sembralo , che coleste lesioni per lo più corrispon- 
dano all’ emopatia , ed indichino donde proceda quel sintomo 
grave capitale e predominante che distinto aveva la febbre per- 
niciosa , e costituito il suo speciale carattere. Le nostre necrosco- 
piu inoltre saranno poste sempre dopo alle storie che le riguar- 
dano $ essendo importantissima cosa di connettere il quadro dei 
sintomi delle malattie con la descrizione delle lesioni che si scuo- 
prono ne' cadaveri , e di accoppiare le ricerche di erudizione ai 
lavori deile stanze anatomiche , dietro l’ esempio del gran Mor- 
gagni. 

* % . 

PARTE SECONDA 

», , 

» * * » 

DELLE PERNICIOSE ENCEFALONERVOSE 


CAPITOLO!.' 

* * . • 

Della perniciosa cefalalgica . 

i. Se Ippocrate parli di questa specie di perniciosa nelle 
prenozioni coache noi non decideremo. E lasceremo ancora che 
altri disputino , se a buon dritto si possano rapportare alla men- 
tovata specie le due storie del Morton. Imperocché questo grande 
osservatore non parlò ivi che della emicrania periodica , eh’ egli 
curò sopra se medesimo , e sopra certa donna Bodington } nelle 
«piali due emicranie mancano in vero molti segni che costituiscono 
la perniciosa cefalalgica. Egli medesimo il Morton non soffri nem- 
meno la febbre ; ma solo sospettò molestimi hoc sjrmptoma a fer- 
ii culo febrili delitescentc subortum esse ( i ). Bensì da questi esempi 
discesero le intermittenti larvate cefaliche , che nella loro inten- 
sità spesso agguagliano le perniciose. Ondechè presso i nosologhi, 


\ 


(i) Morton. De proteiform. febr. interni . gen, histor * ij. 
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come si può vedere nel seguente squarcio di Vogel , furono sem- 
pre in considerazione. Interdum larvarti febris intermittcntis mentiti 
consucvit periodicus capitis dolor , tumque cum acstu conjunctus est 
et subsequente sudore $ a ut sine iltis affligit , lotio tamen , finita 
occasione , sedimentum fcbrilc demittente (i). Il Sugar distinse am- 
bedue le varietà di delta febbre , chiamando la prima eephalalgia 
intermittens , della quale segue a dire : a oencno febris intennitten- 
tis f ove tur haec eephalalgia , ex periodo noscenda q turni saepius in 
mea praxi observavi (2) ; e 1’ altra la chiamò cephalaca fibrinosa 
soggiungendo : Saepius observavi hunc morbtim pcrtinacem tertia- 
num , semel vidi ctiam cum praeludcnlc frigorc capitis (3). Trova ri- 
sene ancora memorie in Vanswieten , il quale chiamò questa feb- 
bre col titolo di topica (4) , e tre storie ne descrisse pure lo 
Strack (5). Nè dall 1 * 3 * 5 (б) 7 8 9 ammettere tali intermittenti larvate dissente 
oggi Giuseppe Frank nel quale leggiamo : Cephalaca praedam in 
quarti saevit interdum periodice ccrtis horis detinet . Excmpla hiijus - 
modi febres inlermittcntes larvate cephalicae exhibent (6). Ma quelli 
che sopra gli altri più paratamente ne dettarono la storia della 
perniciosa cefalalgica , furono i due nostri italiani Ferrari (7) e 
Comparetti (8). Il primo ne comunicò una interessante osserva- 
zione a Francesco Torti , e fu da questo aggregata alle sue per- 
niciose *, il secondo ne conservò un esempio cosi degno , che il 
sig. Alibert lo ha trascritto per intero nell’opera sua (9). A noi 
due casi di tal febbre si offrirono , di uno de 1 quali passiamo a 
dare la narrazione. 

2. Anna Zannotli giovinetta d 1 anni venti r aveva già sofferto 
varie febbri intermittenti, per lo passato troncate colla chinachina. 
Dopo le quali febbri non ebbe più mestrui ? e ne guadagnò di 
vantaggio una ostruzione alla milza. Quando ricaduta nelle stesse 
febbri , al dir suo , per errori dietetici , si ricondusse al nostro 
ospedale. Alla nostra visita del giorno , sendole di poco comparso 
un grave freddo , fu da noi trovata con polsi minuti e celeri , 
sonnolenta e convulsa delle estremità superiori. Aspettando che 

(1) Vogel De cognosc . et cur. prue cip. hominwn morir. Classe 
IV. $• 4*5. 

(а) Sagar. System, mori, symptom. etc . Viennae 1783. Voi. I. 
pag. 363. 

(3) Idem Voi. cit. p. 395. 

((\) Coment, in Boerhaave , jiphor. 757. pag. 534* 

(5) Observation. medie • de febr. interm. Iib. II. cap. I. jEgrot. 
a5. 26. 27. 

(б) Jos. Frane. Prax. med. De dolore capitis. 

(7) Presso Torti Thcrap. sp. Iib. IV. cap. IV. Historiae noviter co- 
municatae , hist. 5. 

(8) Riscontri medici delle febbri larvate ecc . 

(9) Alibert. Op. cit. voi. 1. art. XIV. 
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meglio si spiegasse il parossismo , per allora , a moderar la sete 
ardentissima che la tormentava , fu ordinata una emulsione lunga 
di semi freddi che ne beesse a voglia sua. Visitata da noi la stessa 
$rra fu trovata nel colmo del parossismo , ed era di tal modo : 
Fronte corrugata , sguardo languido e lacrimoso , guance ai po- 
melli colorate d' un rosso cupo , narici aridissime , labbra secche 
e incrostate di pellicine nericce , lingua del pari arsiccia e bian- 
castra da ambi i lati con in mezzo una striscia di patina giallo- 
oscura , respirazione affannosa , polsi celeri e duretti , cute aspra 
e scottante. Teneva la inalata ambe le mani sul capo dicendo che 
sei sentiva spaccare per il dolore , e le pareva alcuna volta che 
un acutissimo chiodo le fosse stato infìtto per entro al cervello , 
taf altra che alcuno glielo mordesse o lacerasse. Le si offuscava 
a quando a quando la vista , e metteva grida e lamenti. Ad ogni 
poco sporgeva infuori del letto per vomitare , ma non vomitava 
nulla. Erano due dì che non aveva avuta vacuazione di ventre. 
Fu fatta sanguinare dui piede la stessa sera , e le fu messo un 
clistere comune , e si proseguì per bevanda la stessa emulsione 
in cui si sciolsero sei ottave di cremor di tartaro. La notte fa 
molto inquieta. In sul fare del giorno cominciolle un sudoretto , 
per il quale alla visita del mattino la trovammo in qualche cal- 
ma. Aveva avuto nella notte due scarichi di ventre. Polsi più ele- 
vati , calore quasi naturale , cute madida. Il dolore di capo quan- 
tunque minore sussiste tuttavia , e le tempia le dolgono al solo 
torcarle } sente qualche stringimento alla gola, e un tintinnio nelle 
orecchie. Si fanno applicare otto mignatte alle tempia , e si dà la 
china alla dose di sei ottave. Nel giorno segue la remissione. 
Verso sera eccoti nuovo parossismo. Dopo un corto stadio di freddo* 
di calore , e smania, s’ aggiugne la sordità , le trafitture le sente 
precisamente all 1 occipite , e si estendono sino alla regione inter- 
scapolare. Vomiti di materie acquose e limpide. Alla visita del 
mattino disse il sudore esserle venuto più presto del solito e in 
maggior copia. La febbre e gli altri sintomi tutti notabilmente 
mitigati , era V inferma tuttavia sudaticcia. Si dette in questo la 
china alla dose di un 1 oncia nell 1 acqua nevata. Il parossismo feb- 
brile anticipò di qualche ora e aggravò fuormisura la cefalalgia* 
alla quale si unì un tremor convulsivo delle estremità superiori. 
Sospesa la china si fecero applicare lungo il dorso sei coppe sca- 
li fica te : emulsione tartarizzata come sopra. Nella notte profusis- 
simo sudore. Alla mattina epistassi spontanea. Dopo la quale fatta 
quasi apirettica , e considerabilmente sminuita la ferocia de' sin- 
tomi alla febbre congiunti * di nuovo le fu data la polvere di 
china alla dose sopraddetta nel mentovato veicolo. Così stette l’in- 
fcrraa senza nuovo accesso sino al giorno seguente , in cui alle 
due pomeridiane ricomparve la febbre , ina con più mite dolore 
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al capo , c con «accesso più lieve e corto in paragone de’ prece- 
denti. La mattina dopo la malata era apiretica , e il dolore di 
capo affatto scomparso , salvochè sentiva addentro di esso un cu- 
po susurro. La febbre insomma passò in terzana semplice , di 
cui sofferti altri quattro accessi , V inferma entrò in convalescenza. 
Partì dall’ ospedale colli* stessa ostruzione di ,milza , e nulla sap- 
piamo se poscia riacquistasse i suoi mestrui. 

3. Se qui si volesse ragionare sulle predisponenti cagioni, 
potrebbe dirsi come Tissot (i) , Rees , e Giuseppe Frank (a), 
accusano la soppressa flussione mestrua come causa della cefalea. 
Qual causa del pari eccitante di essa troverai accusata Y insola- 
zione da Galeno (3) , Alessandro Tralliano (4) , Foresto (5) , e 
Riverio (6). E infìtìé quanto alia ostruzione addominale della no- 
stra inferma ti dirà il soprannominato Frank $ tiaud raro etiam 
contingit , ut viscera abclonùnulia obstructa sanguinati ex arteria 
coeliaca vix admìitendo plethorae capitis , bine cepfialeac vel hemi- 
craniae gastrico-inftammatoriae ansam porrigant (7), 

La decisa omopatia flogistica nella nostra perniciosa renderà 
per se stessa ragione de' praticati salassi. Similmente occorse di 
dover operare in questa medesima malattia a Riccardo Morton (8), 
e al celebre Comparetti , il quale in quattro giorni cavò al suo 
malato forse piu di quattro libbre di sangue j nè la infiammato- 
ria stasi congiunta al tutto si dissipò , chè alla perniciosa seguì 
un' otitide , la quale termino in uno scolo abbondevole di marcia per 
le orecchie (9). Presentasi non pertanto la perniciosa cefalalgica 
congiunta con altre omopatie . Come a provare che le alterazioni 
della bile determinar possono la cefalea , adducono ragioni Var- 
ren e Giuseppe Frank (1) j e più il dichiarano le seguenti parole 
di Carlo Stiak . Veroque maxime simile est , hanc febrim uliquun- 
do per conscnsum esse , quando corrupta bilis in ventriculo residet ('■*)• 
fton è raro altresì che cotesta febbre sia congiunta a tale spasmodia, 

che senza gli oppiati e i fortificativi in unione colla china si peni 
a guarirla. 


t 

(I) Oeuvres. Tom. XIII. c. aa. 

(а) Op. e voi. cit. De dot. capitis* 

( 3 ) De renied. eupor. c. 1. 

( 4 ) L. I. cap. 1 1. 

( 5 ) L. IX. ohserv. ia. 

(б) Obset'v. Cent. 11. No. ai. 

(7) Op. e loc. cit. 

(8) Op. cit. Histor. XX FU. 

(9) Vedi Alibcrt. loc. cit. 

(10) Op. e voi. cit. 

(II) Obsetv. eie. lib. II. c. se. p. 68. 
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CAPITOLO II. 

Della perniciosa vertiginosa. 

1. Ella è nostra opinione che tutti i morbi periodici facilis- 
simamente si possano accompagnare alle intermittenti } così la ver- 
tigine. Massimamente che tra le cause di essa Ippocrate ha no- 
tato la costituzione australe , le insolazioni , c noi aggiungiamo 
T aere paludoso e un suolo vulcanico j le quali cause tutte sotto 
il cielo romano si trovano. Nè la vertigine accompagna solo la 
febbre intermittente , e costituisce così la perniciosa vertiginosa j 
ma è anche talvolta stata osservata da noi e da altri come suc- 
cessione di essa febbre. Vcrtigincm in convalescente ex febre in- 
termittenti nuper in Istituto clinico Vilnensi curavi , dice Giuseppe 
Franck (i). Ippocrate indicando una febbre erratica con inter- 
vallati rigori di freddo , dolore agli occhi , alterazione della vista 
per vertigine , difficoltà di tollerare la luce , tintinnio nelle orec- 
chie ^ fastidio cagionato dallo strepito eccetera , intese probabil- 
mente di darne un esempio della febbre intermittente vertigino- 
sa (a). Dopo la sua osservazione, la quale venne riportata ancora 
dal Feraelio , pochi altri si avvennero in un caso siffatto (3). 
Eppure a Roma, dove secondo Petronio comuni sono le affezioni 
nervose del capo e quella da lui detta capiplenium (4) ? non do- 
vrebbe essere così raro 1* incontrarsi , massime nelle donne , af- 
fette da cotesta specie di febbre. Porremo noi qui sotto una sto- 
ria , la quale , oltre ai rendere verificata la perniciosa con ver- 
tigine , darà poi un esempio come la natura istessa ci ammaestri 
di avere ogni riguardo alle omopatie nella cura delle febbri co- 
mi tate. 

2 . Costanza Angelini filatrice di lana , maritata , di tempe- 
ramento nervoso , d> anni 32 , venne nel nostro ospedale con 
febbri a tipo di cotidiana intermittente , le quali furono trattale 
prima con purgativi , indi colla eliinachina. Nel dodicesimo giorno 
della sua entrata poco innanzi al mezzodì fu colta da un freddo 
più forte del solito , pena di stomaco , indi calore parziale verso 
il capo , trafitture all 1 occipite e lungo le vertebre cervicali , la- 
menti e inquietezza somma. I quali sintomi nel giorno graduata- 
mente creLbero per modo , che alla nostra visita pomeridiana 

^ I . *■ 

(i) Prax. med. cit. De vertigine . 

(2 ) Pivenot. coach. " < • ' 

(3) Fernet. Medici antiq. graec . latin, et arai, qui defebr. scrisse- 
runt. Veneliis i564. 6. 

(1) Petron. De v ietti rornanorum . • ' ' 
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noi la trovammo con polsi celeri cupi e filiformi , e fuor di mo:lo 
alterata ne 1 lineamenti della faccia. Dice che le gira il capo : se 
sta cogli occhi chiusi le si rappresentano massi di pietra che si 
aggrandiscono mano inano volteggiando , e diventano enormi , e 
si dipingono ora in turchino ora in giallo. Se apre gli occhi le 
girano lutti gli oggetti all 1 intorno , e le si provoca il vomito. 
Fatta giacere seduta sul letto convien reggerla , poiché colle mani 
tenta appoggiarsi temendo di cadere. E stando anche ben assi- 
curata entro il letto , talora urla e dimanda aiuto , perchè le 
pare che o indietro , o a sinistra , o a destra dechini , e si ri- 
volga il suo letto , col (piale teme di dover tombolare per terra, 
o rovesciarsi sossopra. Il ventre era molle ma un pò dolente al 
tatto verso l 1 ipocondrio destro : la faccia era di spaventata , c 
l 1 occhio incerto e vagante : lingua arida , sporca di una palina 
giallastra , e gran sete. Così più o meno passò tutto quel giorno, 
nel quale sospesa la china , le furono applicati due soppediani 
sena pizzuti, e datele a bere una bevanda leggermente aromatizzata 
col cinnamomo. Nella notte si sedò cotesto tumulto , e la mattina 
poi fu trovata con febbre rimessa. Ad ogni poco si lagna di vapori 
caldi alla testa e alla faccia. Un leggero madore copriva la cute del 
petto del collo e delle estremità superiori } sonnolenza e svoglia- 
tezza grande : polsi meno contratti ma frequenti : forte nausea e 
ainarume di bocca. Supponendo noi di averla a fare con una 
biliosa . omopatia , le ordinammo tosto un emetico, eppoi la cor- 
teccia unitovi il rabarbaro } 1' emetico la fe 1 recere più volte ma- 
terie liquide e verdicce } fermato il vomito tolse la china , e sino 
al mezzodì del seguente giorno , in che fu assalita da nuovo pa- 
rossismo pernicioso , preso avendo l 1 inferma di chinachina due 
once. In questo secondo accesso le si applicò un vescicante alla 
nuca , onde stornare la simpatica irritazione del cervello. Ceduto 
questo secondo assalto si ridette mano alla corteccia con più ener- 
gia ,, sino a farlene prendere due once in ventiquattr 1 ore. Que- 
st' ultima febbre si protrasse al di là dell 1 ordinario periodo , c 
quasi si unì col susseguente attacco febbrile che fu mitissimo •, 
dopo di che quanto alla febbre non vi fu più da temere. Impelò 
molto ci volle a far riacquistare all 1 inferma là posatezza del cer- 
vello , la quale non riebbe che dopo una diarrea forse critica 
che le sopraggiunse nel terzo o nel quarto dì della convalescenza. 
La quale diarrea , temendo non potesse vicinmaggiormenle pro- 
sternerò la inferma ^ si volle imprudentemente fermare con boc- 
coni astringenti. Una improvvisa mutazione accadde nell 1 inferma. 
Fu assalita da convulsioni e dolori atrocissimi all 1 ipocondrio de- 
stro , e. a poco cadde in un letargp mortale. Fatto senno che 
non fosse stato da sospendere quel flusso di ventre , fu tosto per 
clisteri comuni e fomentazioni lichiamato. Cosicché avendo la 
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malata nella notte avuti parecchi scarichi per da basso di mate- 
rie biliose , il dì appresso disse che il suo capogirlo era svanito,' 
e-ii suo cervello era tornato a star fermo come prima } e tenuta 
pochi altri dì , fu licenziata raccolta in salute sua. 

5. Considerabile appare in questa storia , quanto funesto sa- 
rebbe stato 1 ’ errore da noi preso intorno all 1 avvisare cessata la 
biliosa omopatia , se natura , come suole assai più volte che i 
medici noi confessino , non avesse per se medesima il nostro er- 
rore corretto. Oltredichè questo caso prova , che alla omopatia 
era dovuto il sintomo della vertigine , mentre finche sussisteva 
essa in alcuna parte , il capo , sebbene ceduta la violenza della 
febbre , non poteva quietarsi , e che remetico somministrato non 
valse che ad attutire la ferocia dell 1 omopatia , ma non a vincerla 
adatto } siccome viene chiarito dal movimento critico di quella 
diarrea biliosa , onde natura voleva espellere tutto il fluido vi- 
ziato , e dall 1 essere ricaduta l 1 inferma in pericolo di morte , 
«piando incautamente fu quella diarrea soppressa. Videro già il 
Boerhaave e Giuseppe Frank nelle necroscopie de 1 vertiginosi 
spesse volte vizialo il fegato e la vescichetta del fiele (i). E assai 
dimostrali sono i consensi tra il fegato e il cervello e viceversa. 
L’ebbrezza che non è talora che una vertigine , produce pure 
la epatitide de 1 bevitori 5 e spesso sotto la cura mercuriale in certi 
sifilitici di temperamento nervoso si è veduto insorgere la verti- 
gine. Il che forse deriva dall 1 azione specifica del mercurio sul 
fegato , e dal consenso tra questo viscere e il cervello. 

^ • , 1 Ti ! i r i * * • * Milli •*! ‘*1 
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Dilla perniciosa fatua . 


Se v 1 ha perniciosa che facilmente possa trascorrere" inosser- 
vata sotto gli occhi de 1 medici , è fuor di dubbio questa che noi 
denominiamo fatua. Il JVotarianni a quanto ne sembra^ è il primo 
e fors 1 anche il solo che ne abbia analizzatele descritto i sintomi 
tutti onde distinguerla dalle altre , e dipinge si diligentemente 
come ne fosse attaccato certo Riccardi lavoratore alle paludi pon- 
tine , che pone questa febbre fuori d 1 ogni dubbiezza. Dessa ha 
alcuni caratteri come la fatuità , la prostrazione delle forze , un 
pallidume mortale p e V aggravarsi del pericolo di giorno in gior- 
no , .i quali la farebbero a prima vista a chi ha familiarità con 
detti morbi se non dichiarare , sospettare almanco del genio delle 
perniciose^ Ma manca poi di un altro carattere che è il principa - 
lissirao , cioè della febbre , e del successivo ritorni 1 *dei paros- 

(1) Vedi Frao. Jos. Cp t cit. De vertigine, 
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sismi. Non è però da stimare che siccome accade nelle febbri 
larvate , la febbre non vi sia benché non palese nè pei polsi , 
nè per orine 5 nè per preternaturale calore. Dicano i vecchi pra- 
tici , e i medici soprattutto de’ grandi ospedali posti in suolo fe- 
race di febbri perniciose : dicano se là negli ardori della state 
o nel cuor dell 1 * 3 4 5 autunno s’ incontrarono mai in alcuno di que 1 
stupidi infelici malaticci con faccia lurida , occhio smorto , re- 
spirazione lentissima , interrotta da un cupo lamento e da fre- 
quenti sospiri , per lo più con ventre tumefatto , abbandonati ad 
uno sfinimento estremo delle forze muscolari , ed esplorati ai polsi 
sentirli poi senza febbre , anzi con polso buono , con carni molli 
e calor naturale ? Videro mai ostinarsi cotesto ingannevole appa- 
rato di nascosa malattia sino al quarto o al quinto giorno , senza 
poter percepire ancora movimento febbrile , o veruna periodicità 
nelle forme morbose , e così ogni* cosa volgendo in peggio , 
tutto ad un tratto uscire di vita cotesti miseri ? Io mi credo che 
sì. Or bene , un simile morbo è una vera e fatalissima perni- 
ciosa , che esige tutta V attenzione e solerzia del clinico onde co- 
noscerla e curarla a tempo. Ne ricorda aver veduto alcun medico 
molto impacciato nel caratterizzare una simile affezione , e quasi 
adirarsi contro a quel lentore e a quella inerzia della macchina, 
e talora dubitare di finzione nell 1 infermo , e tal 1 altra chiamare 
compagni a consultare sulla novità del caso , e alduna volta ezian- 
dio licenziare con rabbia cotai balocchi , i quali poi o sono stati 
trovati morti , o tornarono due o tre giorni dopo all 1 ospedale 
non più in istato di essere guariti. j' 

2. Essendosi anche a noi offerta un 1 inferma nell 1 ospedale, 
che arrivala al quarto dì del male restavane tuttavia stupida , e 
senza febbre , e ce la vedevamo a poco a poco mancare , fum- 
mo condotti a mettere anche cotesto specioso morbo tra le cor- 
renti perniciose per le seguenti ragioni. Non solo la fatuità , di- 
cemmo , ma la stessa mania è stata osservata coinè successione 
della intermittente quartana dal Sydenham (1) , da Hagendorn (9.), 
da Collin ( 3 ) , e da altri. Ippocrate non accusa egli l 1 autunno 
come atto a produrre certa mania periodica ( 4 ) ? Oltre a tutto 
cjuesto la medesima ària sciroccale ed umida , che tanto contri- 
buisce allo sviluppo delle intermittenti , ha la massima influenza 
nelle alterazioni delle facoltà mentali ( 5 ). Manca è vero nella 

(1) Sydenham. Op. med. cap. V. Febbri intermitt. degli anni 
1661 sino al 64. - ' 

(a) Centur. I. obseiv. 37. t ' '*• 

( 3 ) Ann. .med. HI. pag. 78. > 

( 4 ) Ipp. Aphor . ao e aa. 

( 5 ) Fodere Discours sur t influence de l aire liumide sur l' entcn- 
dement hunutin. Vedi ancora La Land. Voyage en Italie T. Fi* pa- 
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perniciosa fatua un manifesto movimento febbrile ; e un manife- 
sto incorrere (le’ sintomi. Ma oltre alle febbri larvate, non vi son 
forse altre febbri del pari letali, come la lenta nervosa per esem- 
pio , in che i polsi' e le orine non annuncierebbero che sanità ? 

» Delle volte , diremo con Alibert , v 1 è difetti di simpatia tra 
» il sistema nervoso e il sistema vascolare , e il movimento pe- 
» ristaltico dei vasi arteriosi che costituisce il polso , s’ effettua 
)> regolarmente , malgrado l 1 oppressione estrema dell 1 organo ce- 
li rebrale. Altre volte certe viscere le funzioni delle quali han- 
» no uno scopo analogo , rompono la loro scambievole dipen- 
» denza. 11 sistema renale , per esempio , si distacca dal rima- 
li nente del sistema digestivo , e F orina è buona , mentre che 
>i le deiezioni alvine presentano il più cattivo carattere (i) ». 
K queste avvertenze non sono solo applicabili alla perniciosa fa- 
tua , ma a molte altre ancora , siccome ha fatto conoscere l 1 A- 
libert -, portando nella patologia delle perniciose le idee intorno 
all 1 ametria nelle azioni e reazioni organiche , già innanzi a lui 
pubblicate cd esposte in Italia dal sommo clinico Giuseppe 'Fe- 
sta. Dopo tutti questi consideramenli l 1 esame delle cause ne fe 1 
conoscere che la nostra malata veniva da uh luogo , che è una 
specie di semenzaio delle perniciose , Tcrracina. La fisonomia del- 
l 1 inferma era quella che ne 1 grandi ospedali di Roma basta tal- 
volta essa sola agli stessi infermieri Veterani per prognosticare 
la perniciosa. Cominciammo pertanto a trattarla come tale , e rav- 
visando una nervosa omopatia , demmo la corteccia alla dose di 
un’oncia ogni 9.4 ore sciolta nel vino, siccome usava il Torti al- 
cuna volta con assai vantaggio : c dopo quattro giorni di questo 
trattamento vedemmo minorarsi la stupidità de 1 sensi e conside- 
rabilmente riaversi lo spirito } e al comparire della febbre , il che 
ne parve strano , ricomparve con essa non sapremmo qual nuo- 
va vita (2). In quei quattro giorni però in che davasi all' in- 
ferma la corteccia , un sintomo fece conoscere nel secondo e nel 
quarto che si nascondeva un periodo nella malattia } avvegnaché 
il primo giorno la malata prese la china quasi con avidità e be- 
ne la ritenne *, nel secondo, oltre al mostrarsene schiva , e al te- 
nersi tremando dinanzi alla bocca lunga pezza il barattolo e ri- 
versarne gran parte ,~ poco tempo dopo inghiottita la vomitava : 
e ciò avvenne similmente nel quarto giorno , e non avvenne nel 

gì. a 56 . On prètend mime avoir remarque , que le chiroque rend bien de 
gens Jous ; qu' il y en a beuucoup à Rome , et que les chevaux mi- 
me le dtviennent. 

(1) Alihert. Tratt. cit. voi. I. cap. JF". art. 3 . 

(a) Anche nella storia del Notarianni si legge. » Dopo 18 gior- 
» ni di questa situazione ricorainciò^ad aver la febbre , e questa fu 
» 1’ aurora d’ una miglior salute » pag. 56 . 


terzo. La sudetta febbre continuolle col tipo di terzana doppia 

per altri cinque giorni , ma con sintomi molto benigni. Guarì , & 

ma restolle per qualche altro tempo un tremore della testa e delie 

estremità superiori. 

5. La nostra storia in molte parti somigliante a quella del 
Notarianni , non presenta un quadro assai preciso di sintomi , 
perchè vogliamo che il Notarianni medesimo ee li descriva qui 
dopo minutamente , affinchè questa febbre non induca più in in- 
ganno per le sue strane apparenze. Dice dunque il Notarianni : 

» Io fo passaggio a descrivere una febbre , la quale merita tutta 
« 1 ’ attenzione^ d’ ogni professore, perchè sotto aspetto inganne- 
» vole riesce molte volte fatale. Questa o nasce tale , iocchè è 
» raro , o è una conseguenza delle altre , come avviene assai 
». frequentemente : dunque nel fine della prima settimana , o 
» nella seconda , talvolta anche da principio i inalati acquistano 
» una faccia livida oscura e scolorita ; gii occhi diventano daa- 
» guidi e smorti *, la* lingua .umida e vestita * di un velo sottile 
» bianco ; la respirazione lentissima , interrotta da un cupo la- 
» mento , c da frequenti sospiri 5 i polsi molli , piccoli , tardi , 

» e celèri come nello stato sano ; la fame in tutto perduta , o un 
» appetito divorante e canino fi). Non -si ha per lo più sete. 

» Lè- orine sono paleari , o poco torbide e scarse. L’escrezSo- 
» ni ventrali in poca quantità , giallette e fluide. Que’ sintomi pe- 
»' rò ' che formano V essenzial carattere di questa febbre sono una 
» debolézza estrema. , un totale abbandono delle forze muscola- 
» ri. Imperocché giacciono gl’ infermi nel letto supini , spossati, 

» rilassati , colla bocca aperta. Una voce tremola , e fioca, una 
» tarda articolazione , un guardo fiso , un languidissimo girar di 
f> ciglia , un 1 impotenza di porgere il polso al medico , un avvi- 
» limento di animo eccessivo , una gran timidezza , la mollezza 
» delle carni , la stupidezza de’ sensi , la considerabil lentezza 
» nelle azioni dello spirito fanno vedere una pigrizia , piutlosto- 
» ehè un uomo. Se loro si fa qualche domanda , bisogna replì- * 
u caria jiiù d 1 una volta , e sè rispondono , sillabano e balbetta- 
» no con una voce cupa e tremante , e quasi mai con precisio- 
» ne , perchè .nelle loro parole , e nelle loro dimande si scorge 
» un sordo delirio ', ed una inabilità di giudicare de 1 rapporti , 

» che hanno tra loro le idee clic percepiscono. Guardano atlo- 

- . -V. 

« % , ...... f 

( 1 ) Potrebbe mai considerarsi come, una varietà di questa feb- 
bre 1’ ainpliimerina mimosa del Sagar ? Qui navigante dice il Sa- 
gar, in insulas Sulor et Tymor , caedendavuni san tali arlorum gra- 
tta , corripiuntur febri quadam putrida atnphimerina , in- cujus exa- 
cerba tionibus ridicala s actiones aegri agunl , omniaque quae in vita 
peregerupt incenda éffuliunt iemère cuoi risu adstantiurn , buiima si - 
mul Uiborantes etc, Op. cit. voi. II. p. ^63. 
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» niti e sbigottiti , e in atto di voler dir molte cose, e nulla dì* 

» cono. Si lamentano di un capipleriio , anziché d’ un dolore , 

W dicono di non, soffrire veruno incomodo. E si nota in essi una 

>» indifferenza grandissima per ogni cosa (i).~ Quando si voglio- 

» no movere da letto cadono in deliqui , si disfanno in sudori 

» freddi , e molto di rado ho visto qualche piccolo sussulto nei 

» tendini. Molte volte fanno vista di dormire , e chiamati non 
' ^ * * 

» rispondono \ aliandosi poi la voce, si scuotono come' da una 

)> profonda meditazione , "aprono gli occhi , guardano chi li ha 
y\ svegliati , e non si piovono nulla dicono , e così se ne stanno. 
» Nella convalescenza poi si son lagnati di spossatezza noiosa , e 
» di un fastidio di loro medesimi. Amano di starsene esposti al 
» sole, e con premura lo cercano ( 2 ). Piangono spesso e subi- 
» to si rasserenano. Resta loro un tremore universale, che dura 
*> per lunghissimo tempo , nè ponno muovere Un passo ferrai e 
» senza pericolo di cadere. Nel bere , loro ricade la mano sul 
» petto. Si veggono edematosi , chachettìci , e più d’ uno va a 
» morire idropico. Dopo due o tre anni appena hanno ricupe- 
ri rato il loro giulivo e lieto agire , e la carnagione di prima , 
» sebbene abbiano riavute le forze e la- robustezza ed attendano 
.» all’ agricoltura. (5) ». 

Tali sono pertanto i segni onde distinguere questa febbre 
insidiosa la quale allora che ti capiti sott’ occhio , e tu sappia il 
■malato proveniente da luoghi malsani , e tu sia medico in Roma 
& in altro . suolo dove annualmente domini la perniciosa , e corra 
la stagione di questa , come la state , o V autunno , trattala sicu- 
rissimo e presto colla corteccia , avuto riguardo alle omopatie o 
biliosa , o nervosa o scorbutica , che per lo più la accompagne» 
ranno, e saprai per tal modo condurla a guarimento. 


( 1 ) 1 1 infermo del Notarianni vedutosi morire daccanto la prò* 
pria madre non si scosse , non ne mostrò dolore , anzi restò insen- 
sibile ai pianti ed alle strida della moglie e de’ congiunti. Un sog- 
ghigno e poche mozze parole insignificanti erano la risposta agli atti 
di condoglianza che gli venivan fatti ( Osserv . cit. §. 65 Inferni. 18 . ) 
(a) ì convalescenti di tal perniciosa ricercano il sole , forse per 
somministrare un fot te stimolo al nervo oftalmico , onde per la sua 
connessione col simpatico venga questo sollevato dall* atonia che 
tuttora lo opprime. 

(3) Notarianni. Osser. cit. $; 5$. sino al 58, pag. 53 , sino 
«Ila 5^. 
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CAPITOLO IV. 

Della perniciosa frenitica . 

, ; • ' 

i. Quando non ci si voglia concedere , che la perniciosa deli- 
rante osservata dal Torti (i) , dal Pinel , da. LanoiX,,e dall’ Ali- 
beri (2). non somigli di molto a quella , che non ha guari , sotto 
nome di fatua abbiamo descrìtto , noi manchiamo d’ osservazione 
particolare intorno a coleste perniciosa. Imperciocché non ci oc- 
corse mai il caso di veder congiunto iL delirio 'alle nostre feb- 
bri , .senzachè quand’ egli fosse stato solo non avessimo potuto 
segregale la febbre che lo mostrava dalle perniciose , e senzachè 
quando lo. trovammo accompagnato con altri segni, da alcuno 
più grave di questi , piucchè da quello , non ci paresse gii^sto 
nominare la perniciosa medesima. Abbiamo bensì osservato ac- 
compagnarsi ad alcuna delle nostre febbri talvolta il delirio fu- 
rente , come avviene nella f renitide } epperò di perniciosa frenitica 
le abbiamo dato il nome. Questa febbre viene considerata dal- 
l’ Alibert come una sattovarietà della sua delirante , ed -egli ri- 
porta una osservazione del Lautter, e due del Conta n’cèau y che 
riguardano cotesta perniciosa , e sono in vero importanti (3). 
Sembra però che prima di cotesti scrittori la osservasse 41 Bon- 
zio } avendola chiamata amphimerina frenitica (4) , e pare altresì 
che non fosse ignota a Lodovico Mercado, avendoci egli detto:. 
Perniciosae qaae ad cerebrum tendunt , kthales fiunt si in letfèar - 
gum aut phrenitideni commigrent (5). . N - * ' , 

.2. Giuditta Toschi romana , maritata , abitante a piazza del 
popolo , d 1 anni verso i trentatrè , di temperamento sanguigno , 
fu accettata nel nostro ospedale , dopo ché molti giorni innanzi 
aveva abortito assai discomodamente , e dall’aborto aveva sofferto 
otto parosismi di terzana intermittente con torzioni e mordica- 
zioni di ventre. La sera della sua entrata , la quale fece con 
maniere inusitate d’ allegrezze , talché pareva che venisse a nóz- 
ze , e tutt’ altro mostrava che malattia , fu assalita da nuovo ac- 
cesso febbrile con fortissimo j/reddo , indi la faccia e gli occhi 
le si imfiammarono , e cominciò a delirare a infuriare i m or- 

(0 II Torli osservò una subcontinua nella quale nullum erat valde 
. furmiclundum peculiare symptom* praeter delirium altquod cum re- 
mittente uuiien febre evanescente, lib. IV. cap. VI. histor. 3. 

(a) Trattato cit. Artic. Vili. Febbre pernio, intermitt. delirante . 

(3) Vedi Alibert al cit. articolo, Lautter. Histor. med. morbi, 
rural. Cas. 34. 

(4) Cullen. Synops. ISosol. method,. p. 24. 

(5) Vedi Torti lib . IV. cap. III. p. *ioa. 
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dcasi lo mani , rifiutava di bere ,' temeva <T essere stata avvele- 
nata. In questo i polsi erano elevati strepitanti , calore urente. 
Tutta la notte le continuò il delirio , e perchè voleva levar su 
di letto , fu legata. La mattina appresso trovammo la febbre e 
il delirio alquanto ceduti. Le seguitava nondìuianco un certo qual 
vaniloquio , e doleasi del ventre alla regione del pube } ma più 
del capo dalL occipite sin giù per la spina ; i polsi erano tutta- 
via frequenti , ed urtanti. Si seppe che T aborto fu forzalo. Dub- 
bio di flogosi alla regione dell 1 utero. Si fanno applicare dodici 
mignatte sul ventre , e le si prescrive 1* olio di ricini. Nel giorno 
seguita la remissione , ebbe vari scarichi dì ventre. I polsi come 
^opra , la lingua impaniata di una patina nerastra, e tali le lab- 
bra : continua iKvaniloquio , respiro corto, inquieta assai. Di 
tal modo più o meno passò la notte. La mattina seguente de- 
menza , polsi lenti e profondi , guardo tetro e fisso , a quando 
a quando furibonda, aggrampa colle mani chi le si accosta, di- 
manda da bere , poi lo ricusa con ira , sforzi di vomito , lin- 
gua sordida e secca , bocca sempre aperta , respiro corto , fac- 
cia livida. Fu prescritto un salasso , il quale portò fuori con sè 
non leggera cotenna. Nel giorno il delirio si accresce , grave 
affannamento con caldo : diventò furiosa , nè valse il legarla , 
che nella notte si sciolse , levò su \ uscì della stanza in che era 
stata appartata , ed entrò nel salotto delle inferme , urlando for- 
te , e mettendo spaventi. A gran pena le guardie la riposero in 
letto. Indi a^non poco si quietò, e dopo una evacuazione alvina 
di materie nerastre con dolori , cadde in sopori. Alla prima vi- 
sita del giorno dopo , fu trovata sudaticcia : tuttavìa la febbre 
non è molto rimessa* Tornata però in sè colla mente nulla ram- 
menta del suo delirio. Respira con qualche difficoltà. Si lamenta 
d 1 un dolore sotto alla mammella sinistra. La lingua era grossa, 
e gemente sangue, per essersela smozzicata. Si prescrisse la china 
alla dose di un 1 oncia nell 1 acqua di neve. La sera s 1 aumenta il 
calore : nello alzarsi per andare a vacuare cade in deliquio. Il 
dolore laterale si fa più molesto , il respiro più oppi esso , i 
polsi si nascondono vieppiù : senso d 1 ardore alle fauci. Nella 
notte delira , ma non infuria. La mattina seguente la trovammo 
tutta infreddata e convulsa, con volto livido e le estremità, sete 
ardentissima , ventre enfiato e dolente , tosse , e respiro affan- 
nato. La faccia le si fa sempre più cadaverica. Si copre d 1 un 
freddo sudore sulla fronte e sul petto , e verso le quattro pome- 
ridiane seti muore. Appena spirata le uscì dalle narici e dalla 
bocca , come a gorghi una linfa schiumosa e sanguinolenta. 

3. Si può qui osservare, che quando la loschi si sottopose 
alla nostra cura , la omopatìa avesse già fatto de 1 processi troppo 
avanzali , e toccati quel grado di meningite-encefalica , non. più 

» ' • * * 

• * 
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suscettibile d 1 esser domato ed oltre al quale pochi istanti ri- 
mangono di vita. Se nelle febbri nervosc-lnile tanto fugace è T oc- 
casione di porre rimedio allo stato flogistico che loro si con- 
giunga , molto più rapida essa è in quelle perniciose , i di cui 
sintomi principali si manifestano nel sistema de’ nervi. Epperò 
il conoscere la detta occasione e afferrarla subito rende utilissimo 
il salasso in queste febbri , nelle quali essendo per lo più le par- 
ticelle componenti i tessuti nervosi in gravissimo turbamento , il 
corso delle infiammazioni accessorie è assai precipitevole; peroc- 
ché facile è il trapasso della flogosi sulla polpa nervosa. E il sa- 
lasso da noi praticato sulla Toschi fu troppo tardo. Oltredichà 
si deve ancora considerare nella nostra storia , coinè per avviso 
ippocratico si veggano quasi sempre morire quei frinitici , cui 
succede V infiammazione de’ polmoni. Ed abbiamo anche iu Frank, 
che avviene in molti una mortale peripneumonia , dopo cessati 
i sintomi encefalici (i). Il che si scorge essere avvenuto anche 
alla nostra inferma , per quella tosse e quel dolore toracico , 
che si manifestarono negli ultimi di sua vita. 

Parrà fuor di luogo il ricercare di altra omopatia nella per- 
niciosa frenitica , oltre alla flogistica . Ma pure se si riflette, che 
non è sempre necessaria l 1 infiammazione del cervello a produrre 
il delirio furioso ( 2 ) , il quale si osserva ancora ne' casi di ato- 
nia cerebrale , e d' irritazione gastro-enterica ; non dubitiamo di 
asserire che la perniciosa mentovata possa condursi con seco an- 
che le omopatie., nervosa c biliosa . E quanto a quest 1 ultima si 
può leggere il seguente avvertimento di Giuseppe Frank : Multa 
sunt signa, et praesertim quae in evacuai ionibus alvi obscrvutu jam v * 
ab Hippocrate et postea a Swictcnio fuerc , quac medicos citius 
ad sccnain (juam haepar in enccphalitide ludit , attcntos rcdder'c 
debuisset (3). ^ 

CAPITOLO V. : , ' 

. • * T' 

N . • 

Delle perniciose cataforiche . ,* 

• • . . • . . 

r. Veramente avanti che il Clinico modenese ci desse la ma- 
gistrale dipintura di coteste febbri, alquaute di, esse erano già 
state notate e descritte dagli antichi. Delle carotiche avevano par- 


(O P. Frank. Epìtome. Voi. II. pag. 44 . Encefalitide. Tra- 

duz . del Comandoli. _ 

(a) Cosi asserisce, con Blancard e Schenkio, Giuseppe Frank; 
Sic tolies post encephalitidem tremef adente ni vidi quoties evidens non 
animadvertebatur injlamniatio encephali . Op. cit. voi. I. p. II* 
pag. a63.. ■ 

(3) Op. cit. voi* I. p. H* pag* a4 6 * 
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Iato Galeno (i), Paolo Egineta (a), Aezio ( 3 ), Alpino ( 4 ). Delle 
letargiche Lomnio ( 5 ) , Eugaleno (6) , Foresto (7) , Bonelo (8), 
Peclilino (9) , Restaurando (io). Delle comatose Riverio (11) , 
Apino (12) , Silvio ( 1 3 ), Willis (i 4 ) , Puerario (i 5 ). Delle- apo- 
plettiche Avicenna (16), Zacuto lusitano (17), Mortori (18), 
Sydenham (19), Lancisi (20), Gohlio (21), Camerario (22), Bian- 
chi ( 23 ) , Elvezio (24)* Ma il Torti notò in esse molte più cose 
degli altri , e fermò poi ad esse quella speciale utilissima tera- 
pia , che prima di lui era stata si mal certa e incostante , ov- 
vero troppo invilita dall 1 empirismo. Sigwart ( 25 ) , Werlof (26), 
Buchner (27), Strak (28), Lafond (29) , Borsieri ( 3 o), seguendo 
P esempio del Torti ne dettero anche essi in progresso di tempo 
tali istorie , e sì ne illustrarono la diagnosi e la scienza curativa, 
che nuli 1 altro si potrebbe avvertire in cosiffatto articolo , e che 
già non sia stato da molti e classici autori lasciato in pubblico 
ammaestramento. Per la qual cosa delle molte perniciose catafo - 


(1) In priui. prorreth. coment. 

(2) De re medica lib. 3 , capi y. 

( 3 ) Tetrabibl. 2. Seria. 2. » 

( 4 ) De Med. method. lib. X. 

( 5 ) Observ. medicinal. /• 2 » 

(6) De scorbuto. 

fa) Lib. X. Observ. 3 y. - 

• (8) In med. Septentrion. paralip. ad L. 3 . 

(9) L. 2. Obsctv. 20. 

(10) De cura Hoemitritei . C. XI. 

(11) Prose. I. 1 . cap. 2. 

(12) Histor. febr. epidem. Observ. 8. 

(| 3 ) Prax , med. Appeud. 10. 

(1 4 ) Piithot. cerebri. C. 4 * ' ' 

(1 5 ) In not. ad Bumet. Thesaur. med. 

(16) Op. med. De febr. Apopiexia periodica. 

(17) Histor . morbor. princip. L. I. histor. 33 . dubio IV . 

(18) De Protei f. febr. gen. 

(19) Op. med. Epistol. I. 

(20) De nox. palud. I. 2. Epid. I. 

(21) Acta med. Berolin. Decad . II. 

(22) De Cori, usu ad icterum. 

( 23 ) Histor. haepatis. \ 

( 24 ) Bècueil des mèthodes , p. 296. 

( 25 ) Dissert. de felre soporosa funesta. 

(26) Observ. de febribus eie. ^ , 

(27) Dissert. de febre tert. interm. epid. soporosa , apoplexiam 
mentiente , ut plunmum funesta , justa tamen methodo felicitev 
curando. 

(28) De febr. interm. observ. 

(29) De febr. interm. soporosis . 

(30) Med. prax. De febr . interm. comit. 
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riche che noi osservammo , non daremo < jtii storia se non di 
quelle poche , elie o per qualche singolare umopatia , o per non 
ordinario metodo di cura ci si ofTerirono degne di particolar ri- 
membranza. Crediamo inoltre di recare qualche utilità a questo 
genere di perniciose colle nccroscopic di alcune di esse, che alla 
fine di questa seconda parte saranno colle altre descritte. 

Ma prima di scendere a’ particolari ci sia dato di trattenerci 
con alquante parole intorno alla distinzione nomografica ? che a 
noi sembra necessaria nelle perniciose cataforiche} perocché non 
tanto nella lettura degli autori classici che ne trattarono , quanto 
ancora nelle osservazioni che si fanno al letto degl’ infermi , si 
è talora indecisi sulla giusta denominazione da darsi a coleste 
febbri. Per lo che noi abbiamo ridotte tutte quelle perniciose , 
in che un sopore morboso per la sua intensione o durata si mani- 
festa come sintomo predominante sopra tutti gli altri , sotto il 
titolo di cataforichc . Delle quali poi sono altrettante varietà : 

Le tifomaniachc , in che il inalato giace con occhi chiusi , 
sentendosi cascante di sonno , nò può a vcrun patto addormen- 
tarsi (i). . . , 

Le comatose , in che il, inalato è in alto sopore 5 ma ri- 
scosso si desta , ricade però di subito sonnolento. 

Le letargiche , con sonnolenza continua , delirio dimenticlie- 
volc , e torpore ne’ movimenti , trismo , disfagia. 

Le carotiche , con sopore profondo, da non iscuotersi Fin- 
fermo nè per iscliiamazzo nè per concussione o puntura : sotto 
la quale però il membro punto si contrae. Trismo , disfagia , e 
talora sintomi d’ opistotono. 

Le apoplettiche , con grave sopore , respiro rantoloso , sin- 
tomi paralitici. 

Le catalettiche , con immobilità di tutte le membra , priva- . 
zione de 1 sensi , sopore con occhi aperti e fisi , respirazione li- 
bera , permanenza nella posizione in che furono colti dal paros- 
sismo , sintomi tetanici (a). 

Egli è fuor di dubbio che i caratteri da noi Riabiliti intorno 
alla diagnosi delle varie perniciose cataforichc valgono «e non al- 
tro a indicare F abbattimento maggiore o minore delle virtù vi- 
tali , e i gradi altresì dell 1 alterazione delle potenze organiche. 

(1) «'(p-jrfvaSSss d’ Ippocrate, tifomania di Galeno. 

(a) Galeno sotto il nome di catafora comprende F apoplessia , 
il caro , la catalessi , e tutte le altre affezioni sojjorose , non ac- 
compagnate da febbre continua ( X- i 3 Uleth. mcdctid. ) Anche Wcr- 
Ihof dia compreso tra le sue soporose le tifomaniachc , le apoplettiche 
c le catalettiche ( Observ. de Jcbr. i. e li.) Da questi esempi 
siamo stati indotti a collocare le perniciose con tifomania , apoples- 
sia , e catalessi , sotto il genere delle cataforichc. 
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Di che potino cavarsi criteri per ia prognosi ancora di dette feb- 
bri. Oltre a ciò le emopatie nervose flogistiche e biliose , che si 
osservano dominanti or nell 1 uno or nell’ altra perniciosa con ca- 
tafora , rendono anéh 1 esse non dispregevole la distinzione da noi 
adottata. Imperocché quantunque in generale l 1 osservazione ci ab- 
bia costretti a stabilire , che ira a. perniciosa colle medesime forme 

PUÒ AVERE IN DIVERSI INDIVIDUI OMOPATIR DIVERSE \ ' SpeSSO però 

ancora abbiamo notato rispetto alle cataforiche ,. prevalere sopra 
le altre Y omopatia nervosa nelle carotiche , . e nelle catalettiche} 
non oltrepassar queste il terzo parosisino ; assalire di repente ; 
e talora non esservi tempo d 1 attendere gl 1 intervalli febbrili , e 
doversi amministrare la china con li antispasmodici nel medesi- 
mo parossismo. Lómopatia flogistica essere più propria delle apo- 
plettiche e delle letargiche. E le tifomaniache e le comatose ma- 
nifestarsi per lo più con omopatia biliosa. Del che porgeranno 
un esempio le tre storie , : che qui sotto riporteremo , la prima 
delle quali apparterrà alla perniciosa carotica . 

a. Francesca Pacchiani , di temperaménto nervoso , di corpo 
macilente , si riparò al nostro ospedale nella stessa accessione 
perniciosa. Nuli 1 altro che un respiro, nasale lungo e sibilante di- 
stingueva questa inferma da. un cadavere: polsi esilissimi e cele- 
ri } immersa in così profondo sopore, che forte avendola scossa 
e punzecchiata la non se ne addiede per nulla : le estremità fredde: 
trismo delle mascelle , narici e bocca aridissime. Coloro che la 
condussero all 1 ospedale ci dissero essere questa la seconda acces- 
sione. Per la qual cosa noi tosto ordinammo la china oppiata 
alla dose di un 1 oncia da darsi nello stesso parossismo , congiun- 
tamente ad una pomata del pari eccitante da praticarne fregagioni 
lungo la spina. Incuneatele le mascelle le infermiere poterono farle 
inghiottire la china prescrittale } oltredichè alla sera le fu messo 
un cristeo d 1 un’ altra oncia dello stesso farmaco. La matti ua du- 
rava il sopore , ma i polsi erano un poco più vivi , e il resto 
denotava una prossima remissione della perniciosa. Si proseguì 
la cura eoine y manzi. Il parossismo andò gradatamente cedendo 
sino al giorno appresso., nel quale fu trovata risvegliata con fa- 
cile deglutizione , e tornata insomma a nuova vita. 

Del dare la china nel parosismo , e come e quando con- 
venir possa questo modo di terapia si parlerà nel libro secondo. 
Frattanto sebbene le perniciose catalettiche e carotiche ne ab- 
biano offerto il più 1* atonia e lo spasmo , non è da tacere come 
trovinsi testimonianze , eli 1 elle si sono accompagnate ancóra con 
altre omopatie. Ed in vero se Hollerio (il , Ercole Sassonia , 
1 Iloneto (*;) ed altri sostengono , che talora la catalessia è stata 


(i) Comment. ad Coac. la. L. 1. 

(a) JiuucL. Sepuicret. L> 1, òcct. IV , 




59 

prodotta da bile stemperata o jopeiel.ìa 0 aberrante, puossì in- 
ferirne che la perniciosa catalettica faccia pure talvolta il suo 
corso colla emopatia biliosa. La quale poi è stata messa fuori <1 
miistione nella perniciosa carotide dal Werlhof per le seguenti 
avv «lenze : Sutornn quewdam m, ferrine perniciosa carotica cor- 
reftum , et exfmctum comperi , 7 ni dia ante de dolore hypochon- 
drii decolli per intervalla conquestus erat ; ipiae res eum ui alio 
edam acero shmhter ante alir/uol amios notata fuent 5 in memo- 
rami revocava praedictionem Mippocratis (1) : fibre* ex hypocon- 
driorum dolore olortae matignae sunt} in bis profundus sopor pcs- 
simum. Ed altrove il medesimo AVcrlhof soggiunge: Plures emm 
corion quos Carus deinde compiili , cardialgia gravi , ictencomm 
et licpatilide laOorantium instar in praeenntc accessione aditeti pie- 
nini : symptovmte oriundo ex notissimo consenso liaepatis prof un 
dius aliceli , et ductuum biliariorum graviler irritatortim cimi orificio 
ventricidi (2). E il sin qui detto sia a sufficienza quanto al e ca- 
rotiche. Passeremo ora a descrivere una perniciosa apoplettica. 

3 . Maria Turchetti romana d’ anni !fi di forte e pletorica co- 
stituzione , sarta di mestiere , entrò nel nostro ospedale che già 
aveva sofferto due parossismi di terzana fuori di esso con fortissi- 
mo dolore di capo. Di rimedi aveva usato un purgativo tl olio 
di ricini. Alle ore tre pomeridiane ecco la febbre: polsi vibia- 
ti calore forte alla faccia e sul petto, tesi gl’ ipocondri, pulsa- 
zione notabilissima 'delle arterie delle tempia c dell epigastrio, al- 
terata la mente, inclina alla sonnolenza. Salasso di una libili' a, sangue 
. cotennoso. La sera sintomi più gravi. Lìngua grossa, balbuzie, 
respiro affannoso. Altro salasso come sopra , e una bevanda tui- 
tari zzata in neve. Ha dive scarichi di ventre nella notte -, U pa- 
rossismo si scioglie con sudore. Verso le ore undici del _ giorno 
appresso la febbre è rimessa. È stupida*, interrogata risponde a ca- 
saccio , segue il dolor di capo. In questo intervallo sei ottave 
di china sciolta in acqua nevata. Alia sera nuova accessione con 
poco freddo , ìndi sopore profondissimo, torpore di tutte le mem- 
bra , paralisi dei braccio sinistro , acceso il "volto , rtspno 
toroso , polso turgido e dimetto. Altro salasso d una i »» Pe- 
rimenti con cotenna , la quale però non si vede che al centro 
del Grassamente. La mattina del dì seguente V inferma fu trovata in 
«mesto stato medesimo, c forse peggio: perocché crasi un poco mar- 
cata rigidamente all 1 2 indietro , e avea nascose le pupille sotto la pal- 
pebra superiore , e i polsi s 1 erano abbassati di molto. Lavature 
fredde al capo , e otto coppe da taglio lungo la spina. Allo duo 


(1) Coac. Praenot * a. 3 i.. 

(2) (Jbscrv . de Ji'br. intani. $. Li. 
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pomeridiane trovammo l’ inferma sudaticcia , la febbre e gli altri 
sintomi di molto calmati. China alla dose di uri 1 oncia nel sum- 
mentovato veicolo. Fatto sera una forte spasmodia dèlia regione 
interscapolare e il crampo alla mano destra e il torpore di tutto 
il braccio corrispondente , e la lingua non sciolta nè pronta nei 
suoi movimenti sembravano sintomi precursori d' altro più fiero 
parossismo, indossi innanzi con altra dose di china come sopra. 

Di fatto alle sei pomeridiane del giorno appresso dette sù nuo- 
va febbre , nella quale però i sintomi apoplettici non salsero a 
tale feròcia quanta se ne temeva. Si replicarono le fredde lava- 
ture. Si sciòlse questo accesso con sudore copiosissimo. Dopo que- 
sto parossismo pltri non ne vennero dei perniciosi. Egli è però 
da notare che la malata nei giorni di convalescenza ad ogni presa 
di china sperimentava forti ardori e pungimenti allo stomaco tali, ' 
che si dovettero unire alla corteccia de’ sali neutri : e non com- 
portandosi nemmeno questi , si dovette sostituire a simili rimedi 
una decozione di piante amare. 

Non è adunque sempre vero ciò che disse Rembert Dodoneo 
delle perniciose cataforiche : Si enim tempore paroxysmi pleraque 
temere tcntcntur , non raro in ipsa accessione aeger deficit (t). 
Queste regole generali sono spesso fatte vane dalla necessità di at- 
tendere alle omopatie , e massimamente alla infiammatoria , della « 
quale la nostra apoplettica presenta un esempio non ordinario. 
Verissima invece ci sembra l 1 avvertenza d’ un pratico de' nostri 
tempi : Febris intermittens cum cataphora saepe complicationcm in- 
fiammatoriam , saepe biliosam praesefert (2). E a noi poche oc- 
corserp letargiche o apoplettiche , in che premettere o accompa- 
gnare non dovessimo il salasso. Similmente operarono più volte 
in questi medesimi casi Torti, Morton , e Werlhof, siccome è 
stato da noi dichiarato nella nostra lettera al Tommasini ( 3 ). Ma 
chi si farà a scorrere tutte le storie degli autori qui sopra lodati, 
troverà ancora che in alcune perniciose letargiche e apoplettiche 
essi pure usarono con profitto della corteccia avvalorata da me- 
dicamenti tonici e nervini ; e perchè le ‘cure riuscirono loro a 
ottimo fine, convien dedurre che in esse febbri si trattasse di una 
nervosa omopatia. E quantunque noi abbiamo il più spesso os- 
servato 1’ omopatia biliosa compagna delle febbri tifomaniache e 
comatose , non possiamo pertanto escluderla dalle letargiche e 
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• («) Exempl. med. oh&eiv, fot. y. 

(a) Jos. Frank. Prux. med. un. De cataphora. Voi, 5 . 

( 3 ) Vedi il Torti alle Storie i, 3 , 4 > 5 delle letargiche. Mor- 
ton alle Storie a 5 e 26 delle apoplettiche : Werlhof alle Storie 16 
e 19 cd altrove delle sue soporose : e la nostra lettera al Totnmasi- 
ui sulla fiogosi nelle febbri intermittenti pern. pag. 9, io, 11. 
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apoplettiche. Imperocché non é per noi nè nuovo nè dubbio che 
ì turbamenti del sistema della vena porta , donde le alterazioni 
forti della bile , danno pur essi soli cagione a sintomi d’apoples- 
sia. Si sa che gli antichi accusavano 1’ atrabile di un potere pre- 
disponente a simili affezioni. Vallesio nel cemento alla stona del 
settimo degli epidemi d’ Ippocrate dice , qlie quell' apoplettico 
morì per occorso di irritazione biliosa. Conobbero benissimo il 
grande impero che ha il fegato su questa malattia Galeno e Ru- 
fo (i). E troverai infine notato il medesimo viscere come causa 
di apoplessie da Boneto ( 2 ) , da Morgagni (5) , da Werlliof (4), 
e mille altri. E Werlhof tra le sue perniciose avendone vedute 
alquante morire con sintomi apoplettici , non dubitò di riportare 
anche questi sintomi alla medesima causa, alla quale riportalo 
aveva il caro , il coma , il letargo , e la catalepsia. Tertianae 
epidemicae non vernales linjas constitntionis cum insigni bilis ferocia 
ioti corpori et capiti maxime infensa infestare consuevcrunt , et do 
monstratimi prof ceto tum ipsac dederunt causae procatharticae tum 
sectiones quorimulam , timi ctiam sjwptomata plvr arpie , bilis prae - 
cipue officinam crasim , et directioncm calde odiatavi . Chiuderemo 
questo capitolo delle cataforìche col riferire da ultimo la storia 
di una perniciosa tifomaniaca. 

4 . Venne all’ospedale lina donna romana, nome Petronilla 
Capovani , ortolana di mestiere. Aveva sofferto a casa sua tre 
parossismi di terzana semplice *, era gravida di cinque mesi. Alla 
visita del giorno la trovammo con febbre, polsi minuti e celeri, 
cute aspra e secca , bocca amara , lingua sordida , tinte in giallo 
le tempia,. e lenemente gialliccia i’albuginea degli occhi, rutti 
acidi , senso di peso allo stomaco , tossetta molesta e frequente , 
dolor di capo , grave perdimento di forze. , e inclinazione al so- 
pore. In questo medicina purgativa di cremor di tartaro, essendo 
contraddetto 1’ emetico dallo stato di pregnezza. Tre scarichi di 
ventre nella notte. La mattina dopo fu trovata in sudore e in re- 
missione,. Così stette tutto il giorno , in che persistenti gl’ indizi 
di non leve omopatiu biliosa si replicò la suddetta medicina pur- 
gativa ond’ ebbe altre mosse di ventre. Il parossismo fu pronto 
nel dì seguente. Tutti i segni sopra indicati apparvero più gravi: 
il colore itterico a tutta la faccia e al petto : s’ aggiunse il coma 
vigile in modo il più molesto e strano che mai si creda : polsi 
contratti e minuti j non può tollerare nè luce nè rumori. In sul- 

( 1 ) De melàncholia. De apoplexia atrabiliarì. 

( 2 ) Sepulchvet. lib. /.• §. 2. 

(3) Morgagni Delle sedi e cause delle malattie, Traduz . del 

Maggesi. Leti. VI. < 

‘ (4) Obs . de febr, interni, sopor. 
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r albore del seguente mattino si sciolse dì nuovo in sudore, e 
la febbre fu trovata in remissione. Un’ oncia di chinachina com- 
binata col rabarbaro prese in questo intervallo. Si dubitò da certo 
medico che questa chìnachma fosse stata inutilmente data , pe- 
rocché mosse qualche scarico dì ventre j e V altro parossismo che 
più grave del testé Accennato col solito coma agripnoide assalì V in- 
ferma nel vegnente giorno r fu attribuito aTT aver congiunto quel 
rabarbaro colla corteccia. Ceduto , la dio grazia ,• anche questo 
parossismo , si' dette , fermi nella nostra vista di ovviare alla bi- 
liosa omopatia , altrettanta dose di, china combinata collo stesso 
rabarbaro. Questo preparato promosse nella inferma una scorren- 
zia notabilissima , per la (piale si liberò da molte materie biliose, 
e da due lombrichi , e n’ ebbe nel sopravvenuto nuovo parossis- 
mo alleggiamento , assai in tutti i sintomi. Nella nuova remissione 
si seguitò colla china come sopra , parossismi perniciosi più non 
apparvero. Restolle .per alquanti giorni la terzana semplice ,‘ la 
quale infine cedette anch’ ella alla corteccia , e la Capovani partì 
risanata. Ma più tardi nello stesso anno questa medesima inferma 
tornò, e sotto il parossismo d 1 una perniciosa algida lasciò la vita 
nel nostro ospedale. > -V. ■ 

E qui per i sintomi e pel modo con che cadde la ferocia 
di essi è manifesto , avere questa febbre tratto gran parte del suo 
genio pernicioso dall’ abbondanza o alterazione dalla bile. E la 
nostra osservazione concorda con quelle cP Eugaleno , il quale av- 
vertì : Quando quidem bili s , cajits Comes tertiana esse solet magis 
* de sua natura agrypmam eccitarci nata est ; quam carum , et sa- 
pore™ (i). Le evacuazioni biliose pertanto , che o per opera dì 
natura , o per* F azione purgativa del rabarbaro da noi usato av- 
vennero verso la fine , certamente furon quelle , che tolsero il 
carattere pernicioso alla febbre. E perchè nelle perniciose roma- 
nesche , o comatose , o tifomaniache facilmente aveva osservato 
anche il Lancisi complicarsi gl’ imbratti biliosi delle prime vie , 
fu desso quel grande osservatore , che propose il primo in detti 
casi F unione della corteccia col rabarbaro , come utilissimo mez- 
zo òlide adempiere le due' indicazioni (2). Non è sempre vero 
che rechi danno lo disserrarsi del ventre sotto Fuso della china* 
china. Anzi noi abbiamo veduto spesse volte ( trattandosi spe- 
zialmente di una biliosa omopatia ) venire de’ danni gravi e irri- 
mediabili dal costume d’ alcuni medici , che temendo cotesto fe- 
nomeno, hanno praticalo di unire l’oppio, il diascordio , o al- 
tri forti astringenti colla chmachina» Ecco come , ammettendo le 
nostre omopatìe , si trova modo dì conciliare ancora precetti pra- 

(1) Ve scorbuto , pag. 367. 

(a) Lancisi. De nox, p aiuti, effluì. L. a. Epid. IV, c, VI , 
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tici , die a quelli , che non seguissero nelle perniciose il metodo 
analitico per noi raccomandato , sembrerebbero a prima vista con- 
traddittori. Imperocché niirn 1 2 3 4 5 6 altra dottrina soccorre meglio alla re- 
gola adattevole a casi particolari , e muri 1 altra meglio ne addita 
le eccezioni. Come ad esempio nelle perniciose cataforiche per 
noi in alcuni casi è santo il precetto del Sydenbom Vitandac 
ante omnia e.vacaationes quale scumque , cum vel blandissima cat/utr- 
sis (i) , in altri casi santo egualmente è quello di Monginot : 
Netno sibi fingat solias quinquinae beneficio pra eca veri posse dam- 
ila ex gastricismo emergentia (*2). Le quali due indicazioni , oltre 
al mostrarsi l 1 una opposta alPnìtra , potrebbero altresì riuscire dan- 
nevoli , tolte a precetto generale invariabile di terapeutica. Quan- 
do , secondo i nostri princìpi , vengono ad essere ambedue rac- 
comandate ed utilissime , per la varietà delle emopatie che seco 
traono le perniciose.. 

• 'v - 1 i r •• • 

* CAPITOLO VI. 

* * • 

Della perniciosa epilettica . 

* » • % 

_ » • 

Innanzi che alle nostre febbri periodiche avessero i medici 
compartito la grazia della chinachina , la perniciosa epilettica si 
era già mostrala in tutte le sue forme al medico G. Caldera (5). 
Ondechè fu da lui detta : Febris duplex tertiana epileptica , a 
symptomate e pile plico in singulis paroxysmis periodica recurrente. 
E il Boneto disse di questa osservazione : Febris epileplitae me- 
minit G. Caldera , nwae et a nullo medicorum observatac (4). Il 
Caldera la vide in una fanciulla di dieci anni. Gli accessi erano 
così forti , eh 1 egli ebbe a dirne : ptiella a daemone obscssa vi - 
debatur . Atrocissime raordicazioni di stomaco precedevano i pa- 
rosismi. Egli ebbe la ventura di portarla a sanità mercè replicati 
salassi , e varie misture cardiache , che faceva torre all’ inferma 
negl 1 intervalli della febbre. Altra osservazione di simil perniciosa 
vien ricordata dal Bartolino , fatta sopra un 1 illustre giovanetta , 
ostruita al fegato , la quale affetta da febbre periodica , al se- 
condo accesso febbrile si accompagnò l 1 epilessia sì che l 1 inferma 
ne morì (5). Anche ne 1 saggi dell 1 accademia d 1 Edimburgo s’ebbe 
una storia d 1 una quotidiana epilettica (6). Scliolzio fece menzione 

(1) Epist. ad Rnbert. Brady. 

(2) G. Cadlt-ra. Trinati, med . p. 225. 

(3) Bonet. Anat. pmct . J L. IV '• 5* Obero, 29. Append. ' 

(4) Vrdi in Lancisi. Op. cit. Epid. IV. c. 8. 

(5) Thom. Bnrtolin. ex coment. 1. Dan. Horstii. Cent. 5. Obs, 80. 

(6) Edimb. Essay , Voi, V, P • Il • art. 49» 
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d’ una febbre epilettica quartana (i). Appartengono alla febbre 
di che qui si ragiona P epilepsia f bri cosa , v non che P ecclampsia 
febricosn , del Sanvages (2). E quanto alla prima insegna il Sa- 
gar ^ fìacc species periodns servai febris intermittentis ,* Kinakina 
curavi lume cpilepsiam. Quanto alla seconda insegna egualmente: 
Servai periodos fcbrìum intermittentium , linde et noscitur ; Kina bi- 
na princeps remedium lite habetur (3). Si trovano inoltre delle 
epilessie con febbre periodica curate colla corteccia , in Grainger, 
Hirchel , Tode , Tissot , Bang , Dumas , Ruer (4). Capitarono 
ancora sótP occhio a Luca Tozzi , ed egli le trattò felicemente 
colla china , siccóme gliene rende merito il Torti (5). Il sig. 
Latitici* descrisse assai bene una perniciosa epilettica , veduta in 
t Un.» donzella di sedici anni , e da lui guarita mercè la corteccia 
del Perù (6) , e il sig. Alibert ne riporta in compendio la, sto- 
ria (7). Di molta importanza egli è in ultimo P esempio di una 
epilessia periodica col tipo di terzana , guarita al sopraggiungere 
d’ un tifo petecchiale, e riportato nel Giornale della Società me- 
dico-chirurgica di Parma (8). Niuna però di tante narrazioni è 
meglio di quella del Caldera , che te la rappresenta al vivo , sic- 
come nessun altro , a parer nostro , ne ha dato più sana spiega- 
zione del sintomo consensuale della epilessia , per quello che in- 
nanzi vedremo. La nostra osservazione mostrerà di non ordinario 
questo , che mentre la maggior parte dei testé nominati medici 
videro sopra i fanciulli cotesta perniciosa , noi la vedemmo in 
donna attempata d 1 anni cinquantatrè. Senonchè pure il Sauvages 
nell’ ospedale di Alès incontrossi a curare una tetartrofia epilettica 
in un soldato , cip era ben oltre con gli anni (9). 

2. Vittoria Pa paloni , d’ anni 53 , di sana costituzione , ro- 
mana , calzettara , per infreddature sul corpo riscaldato , e pa- 
temi d’ animo , fu presa da deliquio , preceduto da fiero dolor 
di testa j quindi accesso di forte febbre , che non la lasciò che 
dopo 24 ore. Era nel dì della remissione , quando fu recata al 
nostro ospedale. Lamentavasi d 1 3 4 un dolore molto acuto alle spal- 
le , che le rispondeva giù per ambedue gli omeri , e allo scro- 

(1) Scholzii. Coni. 3 70. 38o. 

(2) Nosol. method. G. 1 34 S 6 7 8 9 P » — ‘ 9- $♦ *33. sp.' 17. 

(3) Sagar. S/sihem. morbor. sjrmplom. Voi. 2. p. 109. 

(4) Jos. Frank. Op. cit. voi. 8. De epilepsia ; donde lo stesso 
autore dichiara Duri febee ut intermittentem larvatemi pernìciosam sub 
forma cp ile p siete , seti potius ecclampsiae comparentem , tum ex alto- 
rum tum ex pirtpria experientia constai. 

(5) Therup sp. L. V. C. Vi. 

(6) Ifislor . rned. biennal. mori, rural . Cas, 2. 

(7) Traii. cit. Art. XII. ' ■ 

(8) Giornale della Soc. JWed. Chin di Parma • V ol. 1 4* 3. 

(9) Vedi il S.igar. Op. cit. Voi. II. p. 4?^. 
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Incoio (lei cuore , e le stringeva il respiro : bocca amara arsa di 
sete : polso picciolo ma duretto e frequente , che a quando a 
quando intermetteva-, 'calore un po’ al di sopra del naturale: vo- 
mito : occhi iniettati : sguardo incerto , frequenti sospiri , gira- 
menti di capo. Le fu data per allora un’acqua lartarizzata. Ver- 
so sera cominciò a infreddare , la fisonomia le si fe’ pallida e 
truce. Di lì a non molto sentonla le infermiere cadere dal let- 
to. Accorrono , e la trovono supina , contorta tutta dal lato si- 
nistro , convulsa nelle braccia , in una sola mano , cioè nella 
sinistra , il pollice era contratto , coinè nel tetano , la bocca era 
schiumosa d’ una bava sanguinolenta. In quell’ istante , chiamati 
anche noi a vederla , riconoscemmo il parossismo epilettico. Fu 
raccolta , rimessa in letto , e dopo un’ora buona si sciolsero per 
sudore cotesti spasimi. Premessa una applicazione di ventose sca- 
rificate lungo la spina , le fu data la corteccia la stessa notte. Là 
mattina la trovammo con una contusione alla mascella destra : 
poca febbre : volto alquanto rasserenato. Interrogata da noi se 
aveva mai patito innanzi del mal caduco , si turbò della nostra 
interrogazione, e dissp non sapere nemmeno che fosse un tal ma- 
le : non ricordava affatto il guaio sofferto nella notte. Dolevasi 
solo nella testa. Il giorno durante la remissione le fu portata al- 
tra china * di che non ritenne che pochissima quantità , avendo 
• l 1 altra vomitata. La notte , alle prime ore nuova accessione di • 
febbre , accompagnata da sintomi epilettici. I quali si mutarono 
poscia in un lamentoso delirio. Si fecero lavature fredde al capo 
e alla schiena. Cotesto delirio durolle sino al mezzodì del gior- 
' no seguente , in che il parossismo si risolvette per uri sudore 
copioso e universale. Si fe’ tosto ritorno alla somministrazione 
della corteccia in acqua di neve. La mattina dopo quasi apireti- 
ca ; ma gran prostrazione di forze , faccia tetra , occhio lurido 
e infossato , sguardo truce e frequenti doglianze. Alla stessa ma- 
niera indicata di sopra seguitava f inferma a prendere la china. 
Nell’ora medesima del primo giorno ritornò l’accessione febbri- 
le con epilessia , ma poco dopo si sciolse , nè la conquassò mol- 
lo , nè le succedette il dili rio ! sudò assai e per tutto il corpo. 
Nel dì appresso si proseguì colla china. Non ebbe altri accessi 
epilettici. Ne’giorni di convalescenza si lamentò spesso d’ un do- 
lore alla superior parte della spina che 1’ avresti detta una ra- 
chialgia ^ c d’ un senso di torpore come 'crampo alla mano sini- 
stra. Fatto è che non isvanirono cotesti avvanzi della febbre, se 
non dopo una nuova sottrazione di sangue , praticala mercè le 
ventose lungo il dorso medesimo. 

5. Chi vorrà congetturare dalla presente istoria che da con- 
gestioni , od anche flogosi della midolla spinale fosse prodotto 
il sintomo della epilessia , che ha accompagnalo l’ intermittente , 

Puccinotti Voi. I. 5 
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non fmdrà molto lungi dal vero. Hardess ha fatto conoscere * . 
che le epilessie spinali facilmente si producono per traspirazione 
impedita (i). Senzachè la rendono nel nostro esèmpio assai ma- 
nifestamente spinale , il dolore acuto alla parte superiore del dor- 
so , la {taratisi delie estremità superiori , e 1’ utilità delle sottra- 
zioni di sangue al luogo medesimo dell' affezione concomitante. 
Quindi si vede avere nella- nostr a inferma primeggiata 1’ omopa- 
tia flogistica. Nè rare sono le volte , che l 1 epilessia per se stes- 
sa mostrasi di un genio infiammatorio \ siccome osservarono lli- 
verio (?) * Rodio (5), Severino (4) , e questi alili citati da Giu- 
seppe Frank (5) , cioè Tissot , Drefincourt , Wepfer , Morga- 
gni , Johnston , Meckel , Hombau. Ed a questi fatti potrà anche 
appoggiale i più sani ragionamenti, chi si farà a leggere la bel- 
lissima opera del Prichard sulle malattie del sistema nervoso (6). 
darebbe quindi stato un predicare la verità con quel fanatismo 
che dispone all 1 errore il sostenére , che l 1 intermittente epiletti- 
ca si mostra sempre omopatia nervosa , quantunque nella più 
parte de 1 casi questo si verifichi. ' 

Nè vogliamo ristare dal far conoscere , quanto all 1 emopatia 
biliosa , come può anch 1 ella congiungersi all 1 intermittente cpi- . 
lettìca $ che quei Caldera sopraramentovato giudicò che i sintomi 
epilettici della perniciosa da lui curata , traessero origine dal- 
l 1 addomine , e precisamente dal sistema venoso de 1 visceri pre- 
paratori della bile (j). Il Bartolino trovò netta sezione del cada- 
vere dèlia sua inferma : hoepàr scirrhosum , vcsicula bilis grandior 
et nigra bile infletta . Intestinum rectum quoque nigricans (8). E il 
suo scoliaste Boneto : orla autem haec febris a bile , eaque a na- 
turali statu declinata propter hoepatis ajfectum , quo translocatorium 
ejas manus fmt interceptum . Epilepsiam vero a bile suscitari Aver - 
rnes comprobat (9). Al che corrisponde un luogo aureo d 1 Ippocra-, 
te riportato dallo stesso Boneto : lppocrates repletionem epilepsiac 
cnussam pronuntìat , quae ipsi praecipue est in venis illis duabus , 
qmie ab hoepate et Itene cerebro conumicantur (10). 

• v * ’ wmmmmft nf*\ i'.r _ » - 

(1) Hardess. Op, min . ac med f T, 1 . 181 5. 11 . Anaclet. V . . 
De epilessia. .. .. 

-(a) Centur . IV» Obsetv. 38. 

(3) Cent. I. Observ » 64. a ' 

(4) Chirurg. ejflcac. p. 46* ' 

- (5) Op. cit. Voi. 8. De epilepsia. 

(6) Trattato delle malattie del sistema nervoso P. J. che compren- 

de le affezioni epilettiche e maniache. Vedi Annali di Omodei Ir. 84. 
Dicembre i8a3 , p. l\ol\. , N 

(7) G. Caldera loc. cit. 

..(8) Tliom. Bnrtolin. Comment. cit . 

< (9) Ànal. pract, I. IV, $. /. Schotid , 

(i°) Ipp. De morbo sacro e Bonet. Aliai, pract, L. I, 5* XII» 


Della perniciosa idrofobica. 

' ' ‘ * f ^ . 

i. Tenendo anche noi la sentenza del Soemmering , che , 
al sistema de’ netvi simpatici s’ abbiano a ridurre i sintomi della 
idrofobia } non dubitiamo di riporre la perniciosa idrofobica fra 
le perniciose encefalo-nervose. Imperocché siccome nel tifo ence- 
falico si producono non rade volte sintomi idrofobici , così pure 
i medesimi sintomi si veggono taluna volta insorgere nelle in- 
termittenti gravii, Crediamo però di potere con tutta ragione con- 
traddire al sig. Alibert , che il Dumas prima d’ ogni altro abbia 
osservato e descritto cotesta febbre. Quantunque italianissimi , noi 
abbiamo sempre venerato i dotti stranieri \ ma sempre con oc- 
chio bieco riguardammo tra essi quegli invidiami , che fanno vi- 
sta di non sapere quando i nostri furono i primi a scuoprire 
alcun fenomeno importante nello studio della natura , e ne dan- 
no arditamente il merito ai loro .nazionali. Ma rimosso ogni so- 
spetto d’ invidia o d’ ignoranza nell’illustre clinico francese , noi 
chiameremo dimenticanza il non averci egli dichiarato , come si 
debba ai nostri italiani V onore di avere osservata i primi la per- 
niciosa idrofobica. ‘ 

Nell’ opera del nostro Torti facile era avvenirsi in cotal pas- 
so , che noi qui riporteremo , in che quel sommo piretologista 
insegna con quali altri feroci sintomi , oltre i principali da lui sta- 
biliti ,ha osservato la perniciosa. Verso la fine del capitolo pri- 
mo del terzo libro egli così chiaramente nota : Etenim trahit illa 
( la febbre periodica perniciosa ) nonnunqaam sccum saeva quae - 
vis symptomata quae secum pariter deferunt malignae ipsae prima - 
riac ; v. gr. parotides r quas non semel in ujusmocli febribds contingit 
obscrvare , perpetua deluda , convulsiones , avversione s a cibo , et 

NATI ME A QVOCVMQVE PÓTV ffiOIt SECVS AC SI HYDROPHOBIA DETIHE- 

RExrvR aegri. Ma se cotesto fosse poco all’erudito francese, noi 
trascriveremo qui sotto una intera storia pubblicata dal Notarjan- 
ni di perniciosa idrofobica nell’opuscolo già più volte citato. Il No- 
tarjanni la osservò nel luglio del 1781. e la pubblicò in Napoli 
nel 1788 \ laddove il Dumas la osservò nell’ agosto del 1793 , 
secondo la confessione dello stesso signor Alibert. Aggradisca il 
lettore per l’onor patrio di guardare a questa istoria del Notarjan- 
ni, e noti con quanta verità potesse affermare il chiarissimo Ali- 


Observ. 35. Vedi ancora Gius. Frank. Voi . 8. De epilepsia , c Du 
Clcdct. Dissert, Ergo ab humoi'e biliose epilepsia. 


ber « Nessuno autore prima di noi aveva fatto menzione di que- 
« sta varietà « (i). 

« Tornò da 1 2 lavori di Terracina ai io di Luglio 1781 Gia- 
« corno Carrocci» giovane già cachettino. Si lagnò nel I. giorno 
« d’ un calore più del naturale , d’ inabilità al moto , di dolor 
« di capo e di reni , e di cattivo sapor di bocca. Ebbe la feb- 
« bre con qualche rigoretto di freddo. II. . La febbre era poco 
« rimessa , nè vi fu sudore. La notte seguente ebbe una nuo- 
« va accessione a freddo. Vomitò bile guasta. III. Restò asson- 
« nato , rilassato , e stordito. I V. La febbre era rimessa , il ca- 
« po più sereno. La lingua umida. Vomitò bile guasta col secon- 
« do emetico. Dopo mezzo giorno gli venne la nuova accessione 
« con poco freddo.. Si stordì di nuovo. V. Poco la notte sudo. 
« La lingua era arida , e ricusala da. bere. .Senti vasi tutto ad- 
« dolorato , era stupido. Nel giorno viene 1 ’ accessione nuova. 
« Se gli aggravò il capo. Divenne idrofobo : nella gola non 
« SI scorgeva alcun tumore , o impedimento di sorte alcuna. 
« Il respiro era libero. Non poteva presentargli alcun li- 
« quore ecc, ecc. » Così prosegue il Notarjanni (2) ivi medesimo 
notando altre simili accessioni sino al dì undecimo , in che il 
suo infermo restò convalescente. 

2* Parimenti a noi sortì di curare una capitata all' ospeda- 
le , la quale ne' parossismi , oltre al rifiutare ogni bevanda , in- 
furiava in modo che si era fatta il terrore della corsìa , e si do- 
vette assicurare in letto colle funi. Facea spuma bianca , e in. 
gran copia dalla bocca , e la sbruffava addosso a chi le si avvici- 
nava. Si notò in costei , la tumefazione del collo v finieltamento 
dell' albugine» degli occhi. Gridava disperatamente, e queste gri- 
da non erano mitigate che da assalti di convulsioni che la 'Con- 
quassavano quanta eli' efa. Tra l'uno e l’altro accesso tanto era 
il languore , che il menomo movimento del tronco la faceva su- 
dar fredda e cadere in deliquio. Due soli parossismi si presenta- 
rono con cotesti segni idrofobici. Gli altri vennero con sopore 
e un leve vaniloquio. Ebbe in fine scarichi abbondanti d’ orine 
nericce , fuliginose e torbide. Il tipo della febbre fu decisamen- 
te di doppia terzana , sino all’ undecimo della malattia in che 
risanò. Quattr’ once di china laudanata la domarono. Pad varie 
recidive, e per molto tempo durolle un dolore ad ambe le apo- 
fisi mastoidee , e qualche stringimento alla golu. 

5 . La storia del Dumas , quella del Notarjanni e la nostra, 
forniscono prove sempre più convincenti per le oraoputie da noi 
stabilite 5 imperocché se si esamini il metodo di cura adoperato 


(1) Alibert. Trai, cit . Artic. XVI. Voi* I» 

(2) Nolarjanni, Opusc. cit. p. 12. 
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dal Dumns sì troverà , che avendo egli usato con buon successo 
la corteccia unita al liquor anodino e al laudano nella sua per- 
niciosa idrofobica (siccome anche nella nostra) trattatasi di neu- 
rosi e spasimo , affezioni congiunte alla intermittente (i). 11 ca- 
so del Notarjanrti all’ incontro manifestò una otnopatia biliosa , 
se con profitto usò quel medico il vomito rio , e lo ripetè per 
la seconda volta. Ed in vero nelle necròscopie degli idrofobi spes- 
so si sono trovate lesioni al fegato , come notano Morgagni c 
Jìorgiani. Ollrediehè ha pensato il Waldinger , e i più limati mo- 
derni gli assentono , che 1’ idrofobia sia malattia de’ nervi , pro- 
dotta dal cambiamento della miscela nelle parti costitutive dei 
sangue per conseguenza dell’ acido prussico che si forma o s’in- 
troduce nel sistema della vena porta (2). Considerato dopo que- 
sto come nelle intermittenti perniciose rari non sieoo i vizi del- 
la Vena-porta c del fegato medesimo , conseguirebbe da ciò , 
che nè molto rara tampoco dovrebbe incontrarsi la perniciosa 
idrofobica. Noi non la vedemmo che una sol volta* 

. r ■ ”*••• * ■ ^ l) 

CAPITOLO Vili. ^ 

1 • » \ 

Della perniciosa anginosa* 

. 1. Viene qui collocata la perniciosa anginosa , perchè se 
logli 1’ abbonamento alle bevande , essa è somigliantissima alla 
idrofobica già descritta. Nel consultare le opere di que’ medici 
in che sono registrate memorie delle malattie -del suolo di Ro- 
ma , e massime delle perniciose , non abbiamo voluto lasciare 
di scorrere anche il libro dell’ Ambrogi , intorno alle febbri da 
lui dette pscudoperniciose (3). È ben vero che il medico roma- 
no ha quasi voluto creare un errore per darsi poi l’ onorata pe- 
na di combatterlo \ imperocché niuno a Roma che abbia po’ di 
senno e di pratica tratta per perniciose vere quelle ch r ei chiama 
pst udoperniciose , le quali non deono riguardarsi come febbri pri- 
marie , a quel modo eh’ egli ha detto ma come in realtà sono , 
morbose successioni delle intermittenti estive: e queste successio- 
ni sono curate generalmente a Roma con metodo aperitivo, dis- 
cuziente , vacuante , antiflogistico , in che può avere benissimo 
luogo il suo prediletto Santonico, Per questa parte non al tutto 
ingiustamente è tenuta la mentovata opera in poco prezzo dai 


(1) Vedi Alibert. Voi. I. Art. XVI , p. 61. 

^ ^ nostro h^ ro De' contagi spontanei ecc. Gap. VI , 

(3) Vincenti! Ambrogi medici romani. De cognosc. et curand . 
Jcbr, pseudopemiciosis . 
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medici romani. Ma è ben vero altressì , ebe in essa opera non 
mancano le buone osservazioni, la diligenza diagnostica, c quel" 
sapere intorno al genio de 1 2 * 4 morbi epidemici che distingue il me- 
dico insegnato assai dello spirito delle dottrine ippocratiche e 
sidenamiane. Oggi poi che molti hanno il talento di stabilire 
sulla flogosi T essenza delle intermittenti tutte, e pretendono per- ' 
ciò il poterle trattare , come pretendevano i stahaliani , senza 
chinachina , il libro dell’ Ambrogi potria trovare partigiani anche 
ne 1 suoi errori. Nè vogliamo tacere in lode dell 1 Ambrogi mede- 
simo , ch’egli in mezzo ai furori delle browniane ipostenie , pre- 
dicava la natura de’ reumatismi sempre flogistica , e scriveva con- 
tro gli errori di Brown nelle cura delle lente-nervose , dalla qua- 
le raccomandava che si escludesse l’uso dell’oppio e di altri sti- 
molanti, e richiamava i pratici sull’ orme segnate dal gran Syde- 
Jiham (i). E non siamo noi soli a rendergli questi ineriti } che 
il Santarelli avvertendo alla combinazione delle due diatesi de’ di- 
namici nelle perniciose , cosi ne scrisse : ti Non posso però 
« non invitare i miei lettori a richiamare al loro spirito la gio- 
ii vane clorotica affetta da infiammazione di cui parla il mio dot- 
« lo amico Tommasini , e la pleuritica ed insiememente terzana- 
ic ria menzionata dal dottor Ambrogi. Questi due grandi diserva- 
« tori conoscevano le opinioni delle moderne scuole ; ma pure 
« non vollero occultare ciò che la natura avea loro presen ta- 
li t® » (2). 

L’ Ambrogi adunque , per venire al proposito nostro, seb- 
bene nella sua opera siasi dedicato al notare le pseudoperniciose ; 
nulladimcno non ha lasciato di descriverne alcune eh’ egli ha 
trovato esser vere , e di specie non comune , e nelle quali egli 
camminava assai male col suo Santonico , ed era costretto darsi 
alla chinachina. Una delle dette perniciose vere , eh’ ei dice d’aver 
osservato in Roma è questa appunto di che qui si tratta , cioè 
l’Anginosa (3). Egli però quantunque l’abbia diligentemente de- 
scritta , non è stato il primo ad osservarla. Imperocché fra gli 
altri ne fa menzione il Sagar , chiamandola angina fcbricosa , e 
notando di essa : Hujus anginae paroxjsmus singulis diebus redi- 
bat cum sopore , nausea , sujfocatione , doloribus vagis ì et djrspha- 
gia , quae omnia post aliquot horas evanescebant (4). 

A noi occorse spesso di vedere congiunto cotesto sintoma ad 
altre perniciose, massimamente alle itteriche , ma non essere mai 

% * i 4 

(1) Op. cit. Lib. VII , cap. 2 , p. i?5. ■* > 

(2) Santarelli. Ricerche ecc. y. 146, Tommasini Sulla febbre di 
Livorno p . 88. Ambrogi Op. cit. 

. (3) Op. cit. Lib. VII , cap. 4* L>e vera anginosa. 

(4) Sagar Op. cit. Voi, li, p. 4°* 


m* sì grave nè si predominante •, die ci facesse notare come co- 
stitutivo d 1 * 3 4 5 (б) 7 8 una particolare varietà di perniciosa. Nelle febbri poi 
clic s 1 aggravano per bile esuberante , o corrotta , o deviata , co- 
me dire le notate dal Tissot ( i ) , de Slóll (2) , dal Rei! ( 5 ) , e 
dal nostro Meli ( 4 ) di frequente insorge il medesimo sintonia. E 
il Notarjanni nelle sue perniciose notò aneli 1 egli più volte <1 Un 
» interno strangolamento nella gola , die minacciava la soffoca- 
» /.ione ed impediva la deglutizione » ( 5 ). 

Muove dubbio l 1 Ambrogi non mal fondato , die di questo 
medesimo genio fossero quelle angine tonsillari , di die parla il 
Sydenham , nate da febbri intermittenti , nelle quali oltre al do- 
lore , la raucedine , e la impedita deglutizione , vedeansi occhi 
incavati , languore mortale , faccia ippocrita ecc. (6). figli dice 
che in tal perniciosa l 1 angina è siffatta , che come osservò Ippo- 
crale: ncc in cervice , ncc in faucibus manifestimi quid cxhibct (7). Del- 
la medesima natura pare a noi che fossero quelle febbri estive 
del 1G78 osservate dal Boneto , in che narrasi : in qiùbusdmn ob~ 
servavi raucedinem et tinanche , etsi fauces vHii ni/til proderent , 
cimi declutimdi dfjìcultate (8). 

2. 1 pazienti di tal malanno ( segue l 1 Ambrogi ) lianno per 
lo più sofferto prima febbri intermittenti , e di colore itterico so- 
no coperti su tutta la pelle. Si lagnano di forte dolore alle fauci, 
e di somma difficoltà dì inghiottire. Al di fuori però non vedi 
nò verun tumore , nè rossezza. I polsi depressi c debolissimi. Do- 
po il mezzodì cresceva nel malato da lui osservato , la difficoltà 
d 1 ingoiare , sicché niente passava } la mattina seguènte la deglu- 
tizione tornava non molto difficile. Conoscevasi il ritorno del pa- 
rossismo dalla maggior depressione de 1 polsi , dal freddo torpore 
tiri corpo , dal mancamento delle forze e dalla stupidità. Che se 
rendevasi quello più grave gli occhi gli facevano cavi languenti 
caliginosi , la faccia ippocratica , la voce rauca e debole vicino 
quasi all 1 afonia. Tutto il corpo sembrava preso da uno stalo sin- 
copale. Talché quantunque gl 1 infermi avessero il dolore dell 1 an- 
gina , non aveano facoltà di esprimerne il sentimento. Quelli ai 
quali , dopo superata la febbre, restava la voce fioca e debole 
molto , presto ricadevano in una terzana doppia } della quale , 
dopo una crisi di orine crasse e rosseggiatili , liberavunsi. L 1 Arn- 


(1) Dissert. de febvib. biliosis. 

(а) Rat. medend. Const. cpid. V indobon . 1777* . 

( 3 ) Della conoscenza e della cura della febbre. 

( 4 ) Su le febbri biliose. 

( 5 ) Opusc. cit. p. 11. * ' ' 

(б) Sydenham. Op. mcd. §. I t c. V. 

(7) liipp. Prognost. ver. 344 » 

(8) Analom. prael. L. iy , $ I , Observ. /, 
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brogi n' osservò una ai i 5 eli settembre dell’ anno 1797 , situata 
al numero 6 del suo ospedale. E nel medesimo anno al numero 
i4 dell’ospedale medesimo , circa la fine di agosto , ebbene cu- 
rata un’ altra , nella (piale al declinare del parossismo , c fatta più 
mite T angina , sopravvenne un dolore a’ precordi così forti : ut 
nisi ( die 1 egli ) divina cottici s jam in pugnarti dèsccndissct , conca 
ULn ìppocratis a nobis certe subscribenda fuissct : Ex anginis citta 
jiulicationem , prnecordii dolor cum impotchtia tic torpore oboricns , 
uccida occulte , ctiamsi calde mansuete se habere paté ni (1). 

5 . I sintomi d 1 angine che accompagnano siffatte intermittenti 
noi li crediamo d 1 indole nervosa , e d’ origine spinale , c forse 
in nulla differenti da quelli , che Valsava e Morgagni parecchie 
volte osservarono come precursori del tetano (a). Èssi sembrano 
appartenere al plesso tonsillare , il quale comunicante col nervo 
glossofaringeo , clic discende dietro il muscolo stiloioideo , e si 
espande nei muscoli costrittori della faringe e nel muscolo stilo- 
faringeo , gli è noto per la notomia come nasca dalla parte su- 
prema ed anteriore della midolla spinale , dietro i corpi olivari, 
tra il nervo faciale ed il nervo vago , ed abbia la sua estremità 
centrale nella sostanza della midolla spinale medesima. ( 3 ). 


rf 


CAPITOLO IX. 

, **J V* ***** 

Della perniciosa amaurotica . 


Gravi e diversi sono i cangiamenti die all 1 apparizione o nel 
decorso delle febbri periodiche si osservano nelle potenze sensiti- 
ve. Il dottor, Silvestro Retisi osservò la perdita totale dell 1 odora- , 
to in seguito di una pertinace quartana . ( 4 )- Tra gli altri strava- 
ganti sintomi , che si manifestarono i più notabili al sig. Alibert 
in una perniciosa pleuritica , fuvvi una sensibilità estrema dell’ udi- 
to , e dell 1 odorato ( 5 ). In noi medesimi , affetti dalla intermit- 
tente emetica , osservammo questo singolare fenomeno } che es- 
sendo naturalmente miopi , nello stadio del caldo febbrile legge- 
vamo distintamente alcune parole sotto una imagine del Galileo , 
che ne stava Scontro al letto ad una distanza tale che , fuori 


(1) / Hipp. Proenot. coach. 

(9) Morgagni. Lib. I. lett. X. Della convulsione. Voi. II. Mila- 
no 1894* Prima veri. ital. del Maggesi. - 

(S) L* Andersh. presso Soemmering. { Corp . fiumani Jiibrica ') de- 
scrive tre nervi circonflessi del muscolo stiloforingco , ed un tonsillare 
inferiore, che con un afltro tonsillare costituisce il così detto circolo 
o plesso tonsillare. . > 

( 4 ) Giornale di Brera. Ann. 1712: Voi. II. 

( 5 ) Tròll . cii. V ul. f. della inlerm. perniciosa pleuritica . 
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della febbre , non avevamo mai potuto discernerle. Al contrario 
gli autori ricordano che per sintomo del morbo pernicioso ne 
viene in alcuni la completa amaurosi. Siccome il M prandi , clic 
ne ha stabilito una varietà particolare di dette febbri , denomi- 
nandola perniciosa ceca (i). Noi crediamo però che il primo * 
parlarne sia stato il Torti. Il quale osservò la quartana pernicio- 
sa ceca in un giovinetto per nome Carlo Tamburini \ e di consulto 
col celebre Ramazzini , mercè la somministrazione della corteccia, 
il inalato si riebbe della febbre e della vista (2). Quantunque però 
il fatto sia confermato dalla osservazione del primo maestro delle 
perniciose , quantunque il Borsiéri collochi questa vaneta come 
autenticata bastevohne.nte dall’ autorevole Morandi (3), quantunque 
il Sugar abbia chiamato questa febbre Amaurvsis febriscqiut , ed 
abbia soggiunto : illa est qiute febres intermittentes sequi sotet (4)? 
quantunque tra gli altri molti abbianla assai minutamente de- 
scritta il Notarjanni (5) e Francesco Vacca Berlinghimi (0), e ne 
facciano poi particolare ricordo Pcehlino , Eistcro , il famoso Becr, 
e Giuseppe Frank (y)j nondimeno il signor ^liberi, non la ripor- 
ta tra le sue storie , che anzi gli piace di nominarla tra ({nelle 
varietà , eh’ egli giudica non ancora bene avverate (8). Egli è ben 
vero che l'appanna mento della vista , l’ immobilità delle palpebre 
e dell’ iride ad ogni più forte stimolo di luce , e la loro insensi- 
bilità agli oggetti circostanti, gli strabismi momentanei , gli spet- 
tri oculari , i raddoppiamenti di oggetti si osservano nelle cata- 
foriche , ed in altre perniciose assai di frequente* Ma (piando la 
lacrimazione, la pupilla dilatata , l’iride in certo modo convessa 



tenere per il fenomeno precipuo e denominatore della febbre me- 
desima , e costituente la perniciosa amaurotiea , la (piale , in onta 
al dissenso dell’ Alibert , le osservazioni de’ soprannominati scrit- 
tori pongono lontana da ogni dubbiezza. Come tale ci sembra 
certamente essere stata quella che patì certa inferma, come Anna 
Marcolini nel nostro ospedale , di che descriveremo la storia , 

unica che ne sia stato dato di procacciarne in tre anni di ossei*- 
• • 


vazioni. 


(1) De quibusdam tertìam. comment. c. 3. 

(aS Torti. Therap. special, iib. I. cap. X. histor. XVII. 

(3) Brusser. Prax . med . de interni, comit . 

(4) Op. cit. voi* II. p. 197. 

(5) Opusc, cit . Istor. 19. p. 58. 

(6) Saggio intorno alle principali malattie ccc. 

(7) Prax. med. Voi. IX. p. 26G. - ' f 

(8) Tratt. cit. Voi. II. art. 20. 
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2 . Era venuta pochi dì innanzi da Tcrraciiia , dove disse 
«'«ver Sofferto varie febbri curate colla corteccia peruviana. Era adu- 
sta , alta , bruna di pelle , trentasci anni , maritata da cinque 
anni , tre parli tutti laboriosissimi. Le febbri avanti sofferte ave- 
vflulc lasciato una cefalalgia , di clic dolevasi mollo. Esaminata 
mostrò segni di gastricismo , c le fu tosto prescritta una pozione 
emetica. Alla scema la visita dello stesso giorno., i polsi non era- 
no ancora febbrili , anzi tardi battevano. L’ inferma era in certo 
stalo di stupidità. Aveva avuto tre vomiti dì materie porracee , 
e due dejezioni alvine. Giaceva si nel letto , non supina , ma ab- 
bandonata sopra un fianco , nè voleva moversi di quella positu- 
ra a verun patto. Aveva gli occhi oscurali languidi e fissi sempre 
in un* luogo : le palpebre ammiccavano , le occhiaie livide , vio- 
lacee. Interrogata rispondeva fuor di senno , e restando sola buc- 
cinava intra sè , come presa da un delirio giulivo. Da tale appa- 
rato di sintomi temendo lo scoppio d’ una perniciosa , non guarì 
tardammo a darle la chinachina , e le ne fu prescritta un 1 oncia 
paulUitìni , da seguitare a prendersi anche nella notte. Al dì se- 
guente era nel medesimo stato di fatuità. Vedemmo le orine che 
erano torbide assai ina pallide. I polsi non avevano imitato di 
nulla , senonchè tenuti a lungo sotto il tatto , talvolta si sentiva- 
no intermittenti. Il calor della cute alquanto sotto alla temperatura 
naturale. Interrogata , se aveva avuto brividi o ardori , o avesse 
sudalo , rispose che no. Quel che mi duole assai , soggiunse , è 
il capo , e stamane non scorno affatto , ini si è tolta la vista , e 
ho dinnanzi agli occhi mille fantasìme. Noi prescrivemmo un ve- 
scicante alla nuca , e un 1 altr’ oncia di china col rabarbaro. Della 
precedente ne aveva tolta pochissima , perchè sorbivaia , eppoi 
la sputacchiava. Nel giorno appresso non vi fu veruna varietà. Si 
aspettava ancora lo sviluppo di una febbre. I polsi si mantennero 
così lenti per altri due giorni , e così ferma si mantenne la Mar- 
colina nella sua inerzia organica. Si notò ciò nondimeno assai 
chiaramente un certo periodo nell’ offuscamento della vista : il quale 
la mattina non era sì muto d’ ogni luce come verso la sera , in 
che pareva appannarsi la stessa trasparenza della pupilla , talché 
sembrava esservi caduta la cateratta. Il metodo di cura non fu 
punto variato , e non produsse effetto buono manifesto. L’ inferma 
era estremamente indebolita. Quando nel settimo giorno fu colta 
ila forte febbre a caldo , che la rese quasi frenitica. Notabile che 
in questo momento di organica attività f amaurosi di mollo si smi- 
nuì,. Sospesa la china le * si apprestò una bibita catartica refrige- 
rante. Calò con sudore scarso e parziale cotesto accesso di febbre. 
11 dì seguente la trovammo itterica. Per altri sei patì la quoti- 
* diana intermittente itterica. Si riprese 1’ uso della chinachina col 
calomelano. Sotto coteste febbri riacquistò perfettamente la vista. 
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Le febbri però e l 1 2 3 itleri/Ju cedettero mollo stentatamente alia chi- 
na. Non fu possibile ristabilire in costai i processi nutritivi. Una 
ostinala dispepsia T infastidì talmente della dimora nell 1 ospedale, 
che volle partirne tuttavia malaticcia. 

3. È spesso occorso agli otlnlmiatri di curare l 1 amaurosi con 
ripetuti vomitivi , traente origine da irritazione gastrica dello sto- 
maco. Del che porgono esempi Schmuker , lliehter , Flaiani , 
Beer , e Giuseppe Frank, il qual ultimo soggiunge : Amaurosis 
periodica in cortice cinchunae quidam specificarti agnoscit ut nc ad 
hoc pharmacmn , prius quarti dclcta piane complicatione gastrica et 
infiammatoria confugiamus (i). Può pertanto avvenire che materie 
gastrico-biliosfe portino l 1 amaurosi nelle nostre febbri. E nel caso 
sopra mmentovato la itterizia succeduta negli ultimi giorni della ma- 
lattia mostra l 1 impero morboso che teneva in essa la bile. An- 
che l 1 inferma del Notarianni divenne itterica , e cedendo in fine 
F itterizia , riacquistò la veduta. Il seguente documento del Bur- 
sieri mostra però la necessità di avere in considerazione in que- 
sta febbre anche altre omopalie oltre alla biliosa : Precesse erga 
est continuo alvum lenire , venam secare , nliis que cpispastivis repel- 
lere , et corticem validissima propinare (a). Del resto le febbii di 
questa fatta , soggiunge il Notarianni « oltrccchè sono dillìcili a 
» curarsi , producono una convalescenza, lunghissima e penosa , 
» e lasciano tracce tali nella macchina che durano per molti anni. 
)) Allora si può sperare che l 1 infermo passi in uno stato uiiglio- 
» re , quando comparisce la febbre o con rigori o con freddo 
» giornalmente. Almeno io ho osservato esser questo il segno più 
» certo per predire il lontano sì , ma sicuro ritorno della sa- 
» Iute » (5J. 

CAPITOLO X. 

• < . 

Della perniciosa oftalmica . 

i. Molti dicono aver osservato complicarsi talora alla inter- 
mittente grave , grave oftalmia , nè questa nè quella potersi do- 
mare con altro , che con alte dosi di corteccia peruviana. Tra i 
quali osserfatAi possono essere notati Riedlin , Pelarg , liofFiuann, 
Medicus , e Sagar (4). H quale ultimo così ne serisse : Haec oph- 
talmia habet jyeriodos , ut pytius dicentla sit febris intermittcns ocu- 
lorum topica . Vidi lume quotidiunam ; dolor est alrox tempere pu- 

(1) Op. cit. voi. 9. p. 2.78. 

(2) Itisi, rned. Voi . /. De perniciosa cocca Morandii. 

(3) Notarianni. Opusc. cit. pag. 58. 

14) Presso Frank Jos. Op. cit. Voi. IX. p. i45. 
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roxysnti rum locrimatìonc. Dedi sul mnarurn scopo purgante , dein 
Kmamkinam interne , et oculos curavi lavari decocto saturato ejusdem, 
et ita 4 tane raram febrim ophtalmicam curavi ( i). A noi non fu 
dato dj vederne nei tre anni <ìel nostro assistentato medico. Bensì 
varie oftalmie notammo , e perigliose , nelle quali la febbre ( se 
cadevano esse oftalmie sopra chi aveva patito innanzi le intermit- 
tenti , ovvero se córrevano colla stagione di queste ) mentiva qual- 
che periodicità j ma confessiamo" di aver sempre badato alla sola 
oftalmia , e averla curata con metodo sempre antiflogistico , senza 
V uso della china-china : della quale solò avemmo meslierj , qual- 
volta domata 1’ infiammazione degli occhi , restava lo strascico di 
qualche, febbricciatola intermittente oftalmica , ed anche la perni- 
ciosa di tal carattere. Però ci piacerebbe di riguardare quella in- 
fiammazione come reumatica , e come effetto di’ flussione o con- 
gestione y essendo frequenti i sintomi reumatici di flussione ( co- 
rize -, catarri ) , che accompagnano i primi periodi delle febbri a 
tipo intervallato. , ... % 

Il Morlon s’ avvenne due volte in casi d 1 Intermittente of- 
talmica gravissima. Il primo fu domato con salassi di conserva 
colla uhinachina j nel secondo avvenne P 'oftalmia successiva d 1 una 
intermittente cardialagica. Mortori la curò con metodo antiflogi- 
stico j domata l 1 infiainrqazione riprese a curare la febbre colla 
chinachina (u). Nè il Torti contraddice P esistenza di tale perni- 
ciosa j perocché in un luogo dove parla delle virtù della corteccia 
in altre, infermità , ripòrta una osservazione del Pacchioni e dice 
Kpistolam ad me conscrjpsit accunatissbnus rei anatÒmicac cullar al - 
f/ue promotor ^ Dace humus , ophtalmuim vide lice t periodicam simul- 
<juc veìtementem et dolori/Scam , et epilepticos ùisidtus proxime mi- f 
ni t antem , cortice curatam assevera ns in quodam eminentissimo Car - . 
dinali ( 3 ). Ella è poi edificante la storia che dettò lo Strak. Egli 
ebbe a curare una donna , la quale avendo poco innanzi patito 
le intermittenti , ricadde in questa , e nel medesimo tempo l 1 oc- 
chio destro coniinciolle a doler forte , e a infiammarsi e gonfiarsi. 
Le fu fatto un salasso e prescritta una pozione refrigerante , e 
sulla parte epitimi vaporosi ed emollienti. Crebbe il tumore sino 
a chiudere le, palpebre e la sclerotica si arrossò d’ atro sangue. 
Nella febbre emise le orine , che èrano laterizie. «fiche fidan- 
zato lo Strak, dette mano a larghe dosi di chinachina , la quale 
oculuui Ijiduo post integrum effecit ( 4 ). Noi abbiamo bensì veduto 



(0 Sagar- Op. cit Voi. I. p. 377* 

(?) Ve p rotei/. Jebr. gen. histor. 4. c 16., 

(**) Y* ca P* » VI. F. anche notata in Wan Swictcn .una quo- 
tidiana oftalmica ne’ comcnti al Bocrhaave p. 634 . , 

( 4 ) Ihssert. cit. Cap. III. 
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V oftalmia , come successione morbosa di altre perniciose , di clic 
parleremo nel capitolo peculiare delle successioni» 

CAPITOLO 

Della perniciosa prosopalgica « 

i. La prosopalgia periodica , o a meglio dire la febbre in - 
termittcntc larvata prosopalgica fu osservata innanzi a tutti dal no- 
stro Francesco Torti } ed egli è forse il primo che abbia tentato 
la corteccia peruviana nella neuralgia faciale. E probabilmente d.t 
lui appresero questo modo di terapeutica in simile affezione i Ber- 
trard , i Seibold , i Magendie. L 1 osservazione del Clinico di Mo- 
dena noi crediamo che riuscirà nuova e interessante a moltissimi, 
perchè moltissimi sono quelli che citano il Torti , pochissimi 
quelli che da capo a Tondo lo studiano : Motìialis quaedam (dice 
il sommo Maestro ) dolorerà acerbissimum putiebatùr in ea parte 
genae , cui subjacet os jugalc dictum. Recurrebat /tic quotidie , no- 
eta tamen stata bora tamque vehementer Ulani e.rcruciabat , tamque 
gravia inferebat , sfin perniata . , ut de aliquo gravissimo affectu im- 
minente in nervoso genere suspicarer. Dopo molte medicine inutil- 
mente tentate , segue il Torli : Tantem confugi ad, Carticeni ; et 
dolor qui per mensem bora semper noctìs tertia obscrvari consucvc- 
rat , evanuit ; rema beate . tantummodo sensatione quaderni molesta Hi 
parte , nempe circa os Zigoriiatis in ipsa gena ; quae sensatio. ex 
simplici , ut ut levi -, labri superioris coni ac tu exacetbatur (i). 

• 2. Nell’ autunno del 1819 vennef all 1 ospedale una giovinetta 
di 16 anni , di buona tempera di complessione , la quale come 
quella che lavorava in campagna , dopo aver preso nel giorno 
forti colpi di sole all 1 aria aperta, faticando oltre l 1 ordinàrio , si 
riscaldò molto , e tornò al suo casolare la sera tutta molle di su- 
dore. CosV spossata si coricò a letto , ed essendo posto il suo letto 
di presso a una finestra che poco bene si serrava , e sotto alla 
quale , dalla parte di fuori , era non molto lungi una pozzanghera 
d 1 acqua limacciosa , e fetente , dove soleasi macerare la canapa ; 
il continuo soffio d 1 aria fresca' notturna eh 1 entrava per uno spi- 
raglio della detta fencstra , la percosse , durante' tutta la nòtte ed 
ella dormiente , alla parte destra del volto. A tal che si ; levò la 
mattina con un senso di rappigliamento a quella parte , lacrima- 
zione dell 1 occhio destro , e ’1 di seguente le si gonfiò un poco la 
guancia , e ad ogni istante provava in essa trafitture assai dolo- 
rose. Ma questa enfiagione le sparve , lasciando però la parte mi 
poco dolente. Finché preceduto da lassezza universale , anort s- 

•v » * 

(i) Terap. special. Lib. V, cap * 'VI. 
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sia , e turbolenze di spirilo , due giorni dopo fu presa da fortis- 
simo freddo febbrile 7 nel quale il dolore della gota si era fatto 
più intenso , "e nel periodo del caldo intensissimo , dimodoché in 
tale stato fu condotta all 1 ospizio verso la sera. Esaminata da noi 
la guancia non vi trovammo' vcrun segno di vizio locale t di co- 
lor naturale e simile all’ altra : i denti sanissimi : scnonchè ci 
parve che 1’ occhio della parte affetta fosse uli po’ meno aperto 
e meno chiaro dell’ altro. Trovammo la lingua' sordida , e sotto 
ah tatto brontolava il ventre. Si prescrisse all’istante un emetico, 
e la fomentazione al luogo dolente. I polsi erano frequenti 7 il 
calor della cute scottante , e la pelle anserina. Il giorno appresso 
la febbre continuava. Le tepide fomenta non eransi potuto sop- 
portare dalla malata sulla guancia , nella (piale le trafitture erano 
diventate più frequenti e dolorosissime. L’ ammalata non provava 
nitro sollievo che appoggiando, cori forza la mano sulla gota do- 
lente. L’ emetico non aveva prodotto vomito j ma tre scarichi di 
ventre abbondanti , e l’addomine era più trattevole. Si prescrisse 
una lunga limone» tarturizzata 7 e una sanguigna locale sulla porle 
con otto sanguisughe.. V . , - . i ■ .\> 

I«a mattina seguente l’ inferma fu trovata in calma: pelle mor- 
bida , polso ondoso e molle , febbre largamente rimessa , dolore 
ceduto di molto , volto più sereno , e da muta eh’ eli’ era loquace 
sino alla noia. Ci narrò, che le mignatte non le avevano prodotto 
giovamento alcuno , ma che il dolore dopo la loro applicazione 
si era fatto più vivo , che le pareva che una spada infuocata le 
trapassasse le carni , il, qual dolore quando sembrava voler più 
inferocire le cessò tutto ad un tratto. Aggiunse di aver comin- 
ciato a sudare verso la mezza nòtte , e poi ripetè cento, altre cose 
intorno al suo dolore , del quale nc*n cessava mai di querelarsi. 
Si esaminò pertanto più diligentemente la parte addolorata , c si 
trovò ogni cosa intatto. Nientemeno si volle ordinare un ve- 
scicante al braccio destro , e farle prendere de’ bocconi di sti- 
lilo , e una infusione diaforetica». Le cose andarono in tutta quiete 
per cinque o sei ore a un bel circa. Dopo di che un dotore sordo 
e intermittente si cominciò a far sentire di nuovo al lato del 
naso , e le sue punture veniansi estendendo ora al pomello ora 
al globo deli’ occhio , nè poco stette che cominciarono ancora 
brividi intensissimi di freddo che alquanto dopo dettero luogo 
all’ardore d’ um* febbre nuova. Fu da noi visitata ch’era nel 
colino del suo parossismo 7 il quale sarà bene di porre sott’ oc- 
chio con ogni diligenza , a fine che non resti dubbio intorno alla 
nuova qualità di siffatta perniciosa. * ■ . 

L’ inferma si stava tutta rannicchiata entro al letto colla gote 
dolente appoggiata sul palmo della mano , e questa sul capezza- 
le. Non gridava , non si moveva. Interrogata sulla forza del suo 
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dolore , la denotava con sospiri , e con un colai gesto della mano 
sinistra : le ciglia increspate , l 1 aspetto sommamente abbattuto , 
sguardo languido c timoroso) le due palpebre dell' occhio destro 
fortemente compresse , e le labbra tirale verso le orecchie come 
dal riso sardonico. La mascella inferiore era riinasta un poco 
aperta ed era immobile , la respirazione lenta e a forza sospesa. 
L’ occhio era rosso e lacrimante. Dalla narice destra colava un 
moccio fluido , e dalla bocca ancora veniva fuori scialiva. Cute 
aspra ed urente. I inoli del polso celeri , quando quando inter* 
mittenti e poco animati. Nulla era pertanto più da^dubitare della 
diagnosi di una prosopnlgia : e a questa si diresse assolutamente 
la cura. Ordinammo un altro vescicante alla nuca , le frizioni mer- 
curiali localmente (i) , e per bocca le pillole di Meglin. Il pa- 
rossismo durò come l'altro sino a notte avvanzata , e la mattina 
trovammo di nuovo in calma l 1 inferma , e ciarliera come era stala 
osservata nell’ altro di. Essa ci dette più esatte notizie del suo do- 
lore , il (piale , al dir suo , si portava dal lato del naso alle gen- 
give ) da queste al zigoma , da questo sul parietale sinistro , c 
qualche volta sentivalo alla parte inferiore del crotafite : aveva al 
solito ceduto ad un tratto nel momento della sua maggior vio- 
lenza ) e quando essa aveva cominciato a sudare. Pregò istante- 
mente r inferma d'essere separata dalle altre, e riposta in luogo 
oscuro e quieto , pcVchè la luce le era stata insopportabile , e il 
menomo romore le aggravava la ferocia della doglia. Ci narrò 
ancora clic la bocca le era rimasta immobile , e nella situazione 
come la si trovò quando ricominciarono gli spasimi,. Noi osser- 
vammo in quella mattina che quantunque i dolori fossero ceduti, 
restavano nondimeno de’ moti convulsivi ne’ muscoli della guancia. 
Imperò la febbre come sopra rimessa , cute molle , miglior ani- 
ma di polso , e fatte appartare le orine , si osservarono decisa- 
mente laterizie , e quelle insonima che indicano spesso 1’ essenza 
periodica costituzionale della malattia. Ciò non ostante , poco fa- 
cendo conto della febbre , si continuò per altri tre giorni il me- 
todo di sopra indicato. Senonchè lasciate le frizioni mercuriali si 
applicò sulla parte il ghiaccio , secondo il metodo di Fouquet. 
Ne’ detti tre giorni la quotidiana intermittente ritornò , sempre 
pronta al solilo col pernicioso sintomo della neuralgia faciale , 
seuza che la cura fin qui praticata ne diminuisse d’ un minimo 
la ferocia. 

Per il che caduta già la malata in una prostrazione di forze 
assai pericolosa , poca più lunga vita prometteva. E pensando che 

l 

(i) Frizioni mercuriali osate con utilità nel ticco doloroso dai 
Sicbòld , Gare , Starck : Wcisse , c Waton. Vedi Boycr , Chirurgia 
Voi . IX. p. *65. 
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simil languore e perdila di poteri vitali potesse piuttosto dipen- 
dere da un genio pernicioso della intermittente j - che dalla affe- 
zione locale spasmodica 5 si volle sperimentare in fine la china- 
china. Difatti la mattina dell 1 2 ottavo giorno , trovata di nuovo la 
remissione , le si dettero in quattr 1 ore dodici ottave di china- 
china. Sì vide tosto il miracoloso effetto di questo sovrano rime- 
dio ; chè il parossismo in quella giornata ritardò di qualche ora 
nè la neuralgia fu sì dispietata qome le altre. A dir corto dal 
nono sino al duodecimo giorno ' l 1 inferma fu trattata colla cor- 
teccia a dosi ben generose , mercè le quali la febbre troncossi. 
Restolle nondimeno una leve costipazione alla parte , con qualche 
dolore atipico e molesto per alcuni altri giorni. Seguitando ad 
usare della china a minor dose , le forze andarono mano mano 
ripigliando il loro tono* Fu considerevole il vedere sulla fine della 
malattia ricuoprirsi la gota destra d 1 una risipola flittenosa , la 
quale benignissima nel suo corso , passata al disseccamento , tolse 
eziandio ogni mèuoma radice alla prosopalgia , e risanò d 1 ogni 
maniera la* nostra inferma. - • 

3 . Considerato che il Boyer osservò certi malati di neuralgia 
faciale , non avere nella giornata un quarto d’ ora di riposo , e 
che nella donna curata da Bertrard colla chinachina gii accessi 
cominciavano a nove ore del mattino , e finivano a sette ore della 
sera (1) , si potrà amméttere , che nel nostro caso il dolore neu- 
ralgico durasse lungo tutto il parossismo febbrile. È altresì da 
notare , rispetto alla flussione che precedette il nostro liceo do- 
loroso , coin 1 essa fu realmente di quelle , che gli osservatori di 
tal malattia riportano tutti come particolare, « Le flussioni ( dice 
» Boyer ) si devono tener sospette , quando sono accompagnate 
» da un dolore , che sorpassa molto quello prodotto ordinaria- ^ 
» mente da queste malattie j quando si fan sentire fortissime^un- 
» ture a intervalli , senza però che ci: sia disposizione alla sup- 
» purazione ; finalmente quando queste punture si portano sulle 
» parti lontane non affette dalla flussione (-2) ». Anche nella si- 
gnóra De-Andreis di Ferentino , nella* quale ' avemmo a curale 
una prosopalgia, osservammo che la flussione che la precedette, 
fu fuggevole si ma fuor modo dolorosissima. 

Certamente il soffio di quell 1 aria umida notturna , colpendo 
il ramo faciale del quinto paio nella nostra inferma , promosse 
la località alla omopatia reumatoflogistiea , onde alla periodica si 
congiurigesse il sintomo della prosopalgia , e l 1 una aggravasse 
r Ultra a vicenda , per modo che ne venne fuori una perniciosa) 


(1) Vedi il Giornale di medicina de' sigg» Coivisart , Leroux , 
e Boyer. Voi* aa. Ricerche e osservazioni sulla pixnopalgia. 

(2) Boyer. Op. cit. 
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che noi la prima volta abbiamo chiamato perniciosa prosopaìgica . 
Nè dubitiamo che cotesta specie di neuralgia non pòssa ancora 
in altri casi esser causata da consenso irritativo , per quella me- 
desima omopatia biliosa che accompagna talvolta le intermittenti 
comitate. I vizi addominali come congiunti spesso alle febbri ro- 
manesche d’ autunno , possono di per sè bastare a promovere i l 
sintomo della neuralgia. Nè furono essi accusati come cause ec- 
citanti da Yogler , Loenen , Thuessink , Lentin , e Frank : 
Prosopalgiam quandoque ex vitiis abdominis emanare nemo mira - 
bitur , qui perpenderit nervum intercostalcm ad plexum coeliacum 
constituendum concurrcre , cumque a secundo ramo paris quinti ner- 
vorum cerebri proficisci (i). Non altrimenti insegna il Soemmering 
quando dice , che la comparsa del dolore alla faccia , la causa 
del quale risiede nell 1 addomine , dipende da ciò, che il quinto 
paio è messo in moto dagli stimoli che agiscono sul gran sim- 
patico (2). 

Dicemmo di sopra parlando della perniciosa vertiginosa , che 
quasi tutti i morbi periodici potevano a senso nostro accompa - 
gnarsi alle febbri intermittenti. Questa perniciosa prosopaìgica ne 
porge altro esempio. Imperocché la prosopalgia è stata reputata 
da valenti autori essenzialmente periodica, e quindi trattata con 
vantaggio colla chinachina. « L 1 efficacia della chinachina ( dice 
» il Boyer ) nella cura delle malattie periodiche ha indotto al-' 
w l’ uso di questo medicamento nel ricco doloroso , il di cui corso 
» è essenzialmente intermittente. Bertràrd e Puiolt ne hanno ot- 
» tenuto in due casi il più fausto successo ( 3 ) ». Con non mi- 
nore fiducia ed egual fortuna curativa si pratica oggi il solfato 
di chinina nèlla neuralgia faciale dal Magendie , dal Pidagnel , 
dal Ribes ( 4 ). Noi però siamo d’ avviso , che non avendo la 
china giovato sempre contro alla prosopalgia , questa non sia es- 
senzialmente periodica ( 5 ) j ma in tutti quei casi , in cui la chi- 
na o la chinina hanno apportato sanità , trattavasi , secondo noi 
di una febbre intermittente larvata prosopaìgica . 


(f) Vedi in Frank Jos. Op. cit. Voi. VII. cap.-Vl. * 

(2) Soemmering. Corp. human, fabr . Voi . V. De cerebro et 

nervis. 1 ' 

( 3 ) Boyer. Op. cit. Voi. IX. « 

( 4 ) Magendie. Journal de phjrsiologie. AvrU » Aoùt , 1822. 

( 5 ) Vedi Omodei. Annali unir • di medicina , Voi. XX Vili, 
pag. 228. 

PuCCINOTTI Voi, I. . .6 
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CAPITOLO XII. . 

. ; • \ 

• . * . * 

Della perniciosa odontalgica • 

/ 

1. Come in appendice alla perniciosa prosópalgica , deesi ri- 
• cordare anche di questa febbre , con sintomi ricorrenti di odon- 
talgia. Non tanto perchè a noi due volte fu dato di osservarla 
nel nostro ospedale , quanto perchè gravissimi pratici prima di 
noi ne tennero ragionamento. Neir agosto del 1820 a noi capitò 
un simil caso , ma perchè venne congiunto con omopatia scorbu- 
tica , noi a dir vero credemmo che quel sintomo della odontalgia 
non avesse che fare colla essenza della febbre. E perchè non bra- 
mosi di introdurre novità , aspettavamo nuove osservazioni , pri- 
ma di deciderci ad ammettere anche questa specie d 1 2 3 4 intermitten- 
te. Quando nell’agosto dell’anno dopo ni 22 ci si offerì di bel nuovo 
il sopra ricordato caso Maria Vacci , d’ anni 22 , di temperamento 
nervoso-linfatico. La sera dei 23 fu presa da freddo e forte dolore 
ai denti , e tale che sotto lo spasmo cadeva ad ogni poco' in de- 

• liquio. Non essendo nuovo per noi questo caso , e parendoci ben 

chiara una omopatia spasmo-atonica nervosa , passammo senz’ al- 
tro , appena cessato il parossismo , alla China , ed alle abluzioni 
laudanate. Ebbe altri due parossismi , e non più. 

2. Trovasi la febbre periodica odontalgica notata tra le os- 

/ sensazioni del Sagar : Hanc odontalgiam , egli dice , obscrvavi in 

religioso dominicano , typum febris quotidianac exacte servantcm (1). 
Non poche di tali intermittenti larvate odontalgiche furono osser- 
vate dal dottor Arloing. Egli descrisse in un Giornale di Fran- 
cia (2) quattro casi di febbre intermittente larvata col sintomo della 
odontalgia , due de’ quali riunivano* anche quello dell’ emicrania. 
Oltre a questi , egli accenna ancora d’ una febbre larvata col tipo 
di terzana doppia , alla quale si unì il sintomo medesimo del do- 
lore acutissimo de’ denti nelle accessioni ( 3 ). Giuseppe Frank nel 
notare i sintomi principali co’ quali sogliono comparire le perni- ' 
dose , non dimentica l’ odontalgia (4). 


(1) Sagar. System. Morbor. symptom . etc. Vicnnae 1783. Voi. I. 
p. 385. 

( 2 ) Rècueil generai de Med. etc . publié par la Soc . de Med. de 
Paris. 'Tom, XXXVIII. Paris. 1816. 

( 3 ) Brera. Nuovi commentari di medicina ecc. N. XPl. agosto 

j 8 1 8 . ' 

(4) Prax . Med. univers. Voi. I. 

rpr • . 
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CAPITOLO XIII. 

Delta perniciosa ischiatica . ; . 

1. Tante sono le stravaganze che offre il sistema nervoso nelle 
febbri gravi intermittenti , che dannosi ancora di quelle , che ne- 
gli accessi , vengono accompagnate da dolori atrocissimi lungo 
tutti gli arti inferiori , non meno che nella vera sciatica. Le quali 
stranezze di fenomeni ~anch’ esse ci porgono guida a -riconoscere 
la sede principale della perniciosa ne’ nervi , è proprio secondo 
noi nei midollo spinale 0 donde è noto per 1’ anatomia , come il 
quarto e il quinto paio de' nervi lombari , il primo secondo e 
terzo de' sacri , riunitisi in quattro radici , danno nascimento al 
nervo ischiatico. 

Hassene un esempio in Boneto , dove è detto che in quella 
grave intermittente l' ischiade dipendeva ab aepatis laesione (i). 

Il Sauvages e il Cuìlen nominano nelle loro nosologie la ischias 
intcrmittens , e la febris quotidiana ischiatica , e di questa ultima 
citano un'osservazione ne’ Saggi dell’ accademia di Edimburgo (2). 

Il Sagar finalmente cosi ne ammonisce : Ischias febricosa cogno- 

scitur ex itu et reddilu rcguiari , febribus intermittcntibus proprio , «■ 

et urina làtcritia (3). 

2. Vittoria Monachetti ricevuta nell'ospedale ai 23 d’agosto 
del 1 82 1 era in quel giorno apirettica : accusava un senso di tor- 
pore alla coscia destra. Nella notte gran freddo indi forte calore 
e smania , dolore insopportabile che dal trocantere va lungo l’arto 
sino al piede. Il membro sta immobile , un senso enorme di peso 
ivi prova l’ inferma. I polsi erano frequenti e ducetti \ la mattina 
del 24 le seguitava la febbre e il dolore ischiatico. Ebbe un sa- 
lasso dal piede , e una bevanda tartarizzala. Alla visita del giorno 
era apirettica : restava però torpida la coscia , e parea tumefatta 5 
il calore dell’ inferma era qualche grado ai di sopra del natu- 
rale. S’ applica un vescicante al póplite e si dà la china col tar- 
taro stibiato. Ritornò il parossismo la notte del 25. Nel 26 era 
apirettica , e tale in seguito si mantenne. 

3. Qui parve la sciatica essere in realtà d’ indole flogistica , 
poiché bene cedette al salasso e al vescicante. E veramente che 
ella non sia sempre nervosa , come avvisò il Celebre Coto- 
gno , che ne stabiliva la patogenia in un umore * che disceso 

(1 )■ Sepulckret. Voi. II. p. 1897. 

( 2 ) Sàuyag. NosoL method. gerì. 3. Febr. interni, quotid. Sp. I« 

5. — Cullen. Srnops. p. a3. — Edimb. Ess, voi . V. art. 49» 

(3) Sagar. Op. cit. Voi. I. p. 4^9* 

* 

* \ 
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dai cervello si arrestava dentro le guaine del nervo sciatico nella 
posteriore , e del crurale nella anteriore , ce lo è venuto bella- 
mente dimostrando il Palletta. 11 quale afferma non in altro con- 
sistere il più delle sciatiche , che nella inBammazione delle parti 
articolari fra la coscia e la pelvi. « Ogni qualvolta pertanto i vasi 
» e i muscoli o le parti confinanti , quali sono le articolari onde 
)) si tratta , saranno prese da flogosi , nulla di più naturale che 
» le funzioni alterate il movimento impedito ed il manifestarsi o 
» diffondersi del dolore in questa o quella , ed in maggiore o 
» minor parte ora della coscia , ora della pelvi , dei lombi e 
» della stessa vescica : talora impotente anch’ essa nella sciatica , 
» forse perciò che il tronco dei suoi vasi è comune a quelli della 
a giuntura in discorso (i) ». 

CAPITOLO XIV. 

« 

Della perniciosa artritica . 

m % 

1. Celio Aureliano ripose principalmente nei nervi la con- 
dizione patologica delle affezioni artritiche. Noi non staremo a so- 
stener questo ; ma osserveremo bensì , che senza un turbamento 
anteriore della facoltà nervoso , non così facili, nè cosi gravi a succede- 
re sono quelle organiche disassimilazioni, dalle quali quei particolari 
eccessi o difetti di chimico-animali principii nelle parti del corpo 
derivano , in che i moderni ripongono la causa prossima dell’ ar- 
tritide. Quindi non al tutto inconsiderata vorrà dirsi la nostra col- 
locazione della perniciosa artritica tra le encefalo-nervose } quan- 
ti 1 anche vogliansi dimenticare li spasimi c i dolori atrocissimi che 
la accompagnano. 

2. Benché Lodovico Mercado , ragionando delle Perniciose 
abbia detto : articularès et gravissimos dolores concitai si in arti - 
eidos febrilis humor prolabatur (2), e così dia nota dell’ esistenza 
della perniciosa artritica } nulladimèno le prime istorie di questa 
febbre le dobbiamo a Riccardo Morton (5). Anche in Musgra- 
ve (4) e Cokburn (5) trovansi casi di quartana artritica. Ed una 
quartana doppia con artritide gravissima negli accessi curò colla 
corteccia anche il Werlohf (6). Corrispondono poi alla nostra febbre 
V artritis fcbricosa , quae cum febre intermittente vel remittente aggrc - 
ditur , non che il rheumatismus febricosus , qui circuitus habet ut 

>* » 

(») Pallett a.Exercìt. puthol. Cap. V. Tip. de Classici 1820. 

(а) De pernio, ex accident. presso Torli. Lib. 11 f cap. V II. 

(3) Loc. cit. histor. XXII. 

(4) De Arihr. symplom. cap. IX. hist. l\ , 5. 

^5) De morb. naxHgantium , olì. 19. 

(б) Obterv . cit. pag . 58. 
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febris interniti tens cum urina lateritia , entrambe rammentate dal 
Sugar, (i). Particolare osservazione intorno alla intermittente ar- 
tritica leggesi in Carlo Strak (2). E V Alibert la noverò tra le 
perniciose , chiamandola perniciosa reumatica , e ne trascrìsse la 
storia stessa del Morton ( 3 ). Non è infrequente a Roma la inter- 
mittente artritica in ispecie là sotto all’ equinozio d’ autunno , ove 
([uesta stagione corra umida e piovigginosa. La perniciosa artriti- 
ca si offerì a noi due sole volte. Una volta la vedemmo alternare 
i propri insulti con la colera , del qual caso sarà luogo a parlare 
nel volume secondo. Altra volta ci si presentò da sè con omopa- 
tia flogistica. Ai dolori articolari giovarono soprammodo le locali 
sottrazioni di sangue , e nelle remissioni della febbre si usò con 
profitto la corteccia col tartaro stibiato in acqua di neve. 


CAPITOLO XV. 



Della perniciosa paralitica . 


1. Ippocrate nel primo degli epidemi racconta di aver os- 
servato propagarsi con andamento popolare la paraplegia post 
tempestatemi austrinam et pluviosam ( 4 ). E quindi sarebbe a ca- 
vare una cagione rìmota sìmile a quelle , che anche nel suolo dì 
Roma nel tempo delle nostre febbri suole incontrarsi , per spie- 
gare , come ad esse si possano unire talvolta affezioni paralitiche. 
E in appresso tutti i pratici buoni son venuti notando , come le 
regioni calde ed umide comraovano e turbino i nervi in ogni 
più strana guisa. E sono a ciò da leggere le cose bellissime dette 
dall’Huxham ( 5 ) , dal BisSet (6) , dal Lind (7) , dal Viridet (8), 
dal Zimmertnann (9) , dal Dodart (10) , dal Tissot (1 1) nelle opere 
loro. Il qual ultimo nel suo aureo trattato delle malattie de’ nervi, 
trattato che non ha pari nè fra gli antichi nè fra i moderni , 
ragionando dell 1 influenza dello scirocco ne* paesi caldi , massima- 
mente sui nervi delle femmine , così dice : « I gran caldi della 
» state , e nella state le ore del mezzogiorno sono fatali alle 


' (0 Sagar. Op. cit. Voi. I. p, 348 p. 354 » • 

(a) Observ. cit. prrg. 90. • «• * 

( 3 ) Troll, cit. Voi. !.. artic. X. ' 1 - 

( 4 ) Ipp. I. Epidem. 

( 5 ) Obseiv. T. li pag. 47 * 

(fi) Medicai Consiitut. ,of. Great Britain. p. i 5 . 16. 127. i 3 o. 

(7) Lind , Malattie de * climi caldi. 

(8) Traiti des vapeurs p. 48 - , 

(9) Exper. Tom. II. p. 148. 

(10) Meni, de V Academ. des Sciences. 

(11) Trattalo delle malattie dei nervi , cap. Vili» 
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» donne , che hanno i nervi delicatissimi, principalmente se hanno 
» nel tempo stesso la fibra molle. Vorrebbero esse tor vìa dal- 
» l 1 * 3 4 5 (б) 7 8 9 10 anno due o tre mesi , o almeno da questi tre mesi sette in 
» otto ore del giorno. Da due o tre ore prima del mezzogiorno 
» fino alle cinque dopo , spossate , affogantisi , angosciose , ma- 
» linconiehe , inquiete , non si alzano dal letto che per bramare 
» d’ essere al fine del giorno ». 

Molte sonò eziandio le osservazioni , che comproviino avere 
le intermittenti spesso lasciato di sè tracce paralitiche. E tra i ri- 
inoti autori se ne tragge testimonianza in Riverio (i) , tra i mo- 
derni in Percival (a) , per non dire d’altri molti. Soggiunge poi 
Giuseppe Frank : Jntcrea cum et midolla spinalis in febribus inter - 
viittcntibus sccruim liniere videatur , fieri posset , paralysim illis 
febribus succedaneam quandoqite et originis spinnlis esse (3). Ma 
non solamente essa succede alle intermittenti } chè si dà il caso 
pur anche , e non infrequente , eh’ essa accompagni come sintomo 
protopatico la stessa febbre nelle sue accessioni , cedevole poscia, 
o in parte o in tutto , negli intervalli di apiressia. Al che , oltre 
le cause atmosferiche già accennate , possono dar cagione le emo- 
patie da noi stabilite , come appresso faremo notato. Infrattanto 
egli giovi sapere che il Musgrave (4) , il Reraers (5) , il Seiler (6), 
parlano di paralisi periodiche , appartenenti probabilissimamente 
a febbri intermittenti paralitiche. Cullen (7) e Werloph (8) ram- 
mentano una terzana emiplegiaca. Il Sagar accenna la febbre in- 
termittente paraplegica ed emiplegiaca , e di questa racconta : 
Mania lis umtii altero die patiebatur febrim cum sopore , resolutione 
artimm unius lateris , balbutic , et ore in oppositum latus tractione , 
qua e omnia cessante febris paroxysmo cessarunt et redeunte paro- 
xysmo rediverunt. Post cat/iarsin utilitcr sumpsit kinchinam (9). 
E molli scrittori di piretologia hanno descritto la febbre perio- 
dica con paralisi , nominandola convulsiva : del resto assai più 
qui ne verrebbero rammentati. Vagliane in esempio lo Strak (io), 
il quale sotto il capitolo della intermittente convulsiva ha posto 
due storie , una delle quali riguarda una giovinetta di 18 anni , 

(1) Praz. med. lib. I. De paralysi . 

(а) Essays etc. Voi. II. 

(3) Joseph. Frank. Praz. med. univers. Voi. VII. De paralysi. 

(4) Philosophical Transaction. N. i\a. 

(5) Hiiffl . Journal. 

(б) Presso Frank. Praz. med. cit. De paralysi. 

(7) Synops. nosol. gen. I. 

(8) Òbseiv . de febr. interm. sopor. p. 6. 

(9) Sagar. System, moi'bor. symptom. Voi . I. p. a3i. a34* F'ol. 
II. p. 488. 

(10) Observ. de febr. interm. Cap. XIII, Febris intcrmilt. sub 
convulsione latens JEgrol. LVl. LVII. 
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in etti il primo parossismo di febbre venne accompagnalo da vera 
emiplegia dal canto destro , la quale al secondo accesso , dopo 
un salasso , mutossi in epilessia. AH’ opposto altra storia riguarda 
un uomo di 3o anni , in cui dopo 1’ accessioné epilettica ortus in 
sinistro crure acutus dolor est ; post tota ista corporis pars ad 
extremos usqiw. pedis digito c paralitica eventi* II sig. Alibert infine 
riporta un 1 osservazione di perniciosa , i di etti parossismi erano 
specialmente caratterizzati da attacchi di paralisi , i quali non si 
manifestavano che durante gli accessi (i). 

2 . A noi non si è mai offerta la terzana grave con paralisi 
verticale , ma bensì colla orizzontale o paraplegica delle estremità 
inferiori. Solamente in certa giovinetta per nome Antonia Vulgani di 
corpo adusto , nubile , al secondo parossismo terzauario ebbe un 
dolore al capo dell’ omero , e alle articolazioni del cubito e della 
mano , il (piale al rinnovarsi dell’ accesso passò in completa pa- 
ralisi del braccio destro. Fu da noi curata con la corteccia mista 
all’oppio in discreti; dose , e le fregagioni alla parte furono oppiate 
aneli’ esse. La febbre cosi fu vinta , ma l 1 inferma partì che il 
braccio era ancor stupido e pesante. Avemmo però altro caso di 
febbre che possiamo dire perniciosa con grave e completa para- 
plegia negli accessi : e ce lo presentò Maria Valeri campagnola. 
La (piale dopo aver sofferto una verminazione straordinaria., 
eh 1 essa confessava di aver fatti solo dalla bocca sopra 4° lom- 
briclii , fu alcuni giorni dapoi sorpresa da febbri periodiche , 
col tipo di terzane semplici e col sintomo del vomito. Stette an- 
che tre giorni nell’ ospedale , ne’ quali un solo regolare accesso 
soffrì. Purgata, diè vari scarichi di ventre con sollievo, e prese 
la china. Solo non fu mai libera dal dolore di capo. Altri due 
giorni dopo , avendo passata una notte molto inquietai fu presa 
la mattina da un freddo parziale alle estremità inferiori , che le 
ne tolse affatto il senso. Succedette un calore non molto forte: 
la fisonomia s’impallidì , e si fé’ tetra , e il giorno fu trovata 
(piasi soporosa. Riscossa intendeva , e diceva esser perduta nelle 
parli inferiori. Punte , scottate non era in esse senso veruno , 
nè moto. La lingua , le palpebre , e le mani erano in un con- 
tinuo tremore.: e tremava anche il tronco se si toglieva dalla 
giacitura supina. Infrattanto che durò il parossismo-, sendo la 
deglutizione rimasta libera , si dettero all’ inferma i boli antel- 
mintici , composti di calomelano e valeriana. Dichinata appena 
la febbre si passò all’ uso della corteccia mista al medesimo ca- 
lomelano. Nella notte andò di corpo più volte. Le materie erano 
gialle , vischiose e miste ad altri vermi. La mattina dopo senza 

(i) Hallcr. Dissert. ad mori, hyslor. presso Alibert Tratt, cit . 

t'ol. /. An. XX . 
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die vi fosse stato sudore , la febbre avea rimesso largamente , 
e alle parti inferiori era tornato il senso $ benché molto ottuso. 
Seguitò in tutto il giorno a prendere alle dosi stabilite , la chi- ' 
na. Apparvero in seguilo altri quattro parossismi di febbre , in 
due soli de’ quali si riaffacciò la paraplegia , ma in modo sem- , 
pre più blando. Finché avuti altri scarichi delle sopraddétte ma- , 
terie , d 1 ogni incomodo restò liberata e parli. * 

3. Gli antichi come osserva anche il dott. Cooke, non sem- 
pre fallivano il giudizio loro $ considerando la paralisi , come 
effetto per lo più di debolezza , di rigidità , d’ ostruzione , ej 
usando in essa assai familiarmente gli stimoli (i). Il nostro primo 
caso offre T esempio di una terzana paralitica con omopatia ner- 
vosa , la mercè dell 1 oppio unito alla corteccia , portata a gua- 
ri mento. Il secondo caso poi mostra , che la irritazione del ca- 
nale digestivo , se non la aveva prodotta , teneva però talmente 
inceppata l 1 affezione paralitica delle estremità inferiori r che dessa 
tosto diminuì , appena si sciolsero le intestina in egestioni di ma- 
terie biliose e verini. Forse dimostrando oggi il sig. Scoutteten 
le strettissime relazioni tra la mucosa intestinale , e la pia me- 
ninge , ha trovato il perchè Boerhaave , Wanswieten , e Foresto 
principalmente preconizzassero tanto nelle paralisie l 1 uso dei ca- 
tartici (a) , e perchè da vermi , da flati intestinali, da gastriche 
zavorre , e da bile , osservassero prodursi la paralisi transitoria , 
massime sopra le estremità inferiori , Celio Aureliano , Trampel, > 
Marcard , Salmuth , Paullini , Monnich , Percival , e Giuseppe 
Franck (5). • 

Della omopatia flogistica diremo , eh 1 ella ancora facilissima- 
mente si può accompagnare alle intermittenti paralitiche , primo 
perchè lo paralisi sono non di rado , secondo l’avviso dello stesso 
nostro professor Brera , conseguenze di flogosi dei tessuti ner- 
vosi che presiedono al moto delle parti tocche dall’ affezione pa- 
ralitica (4). Secondo, perchè il più spesso dipendono ancora da 
rachialgite , ed allora costituiscono quella , che il Sagar chiamò 
rachialgia, febricosa periodica con paralisi delle estremità , la quale 
al dire del citato nosologo , febres intermittentes pel remittenlens 
comitatur vel presso pede sequitur , saepias cum aurigine (5). Quanto 
spesso poi si congiungano le paresi alle affezioni flogistiche delia 

r ' •> • ' 

* \ t . I 

(i ) Storia e cura delle varie specie di paralisia. Annoi . d' (J- 
modei Voi . i5. p. a/J*. 

, (a) Relazione patologica tra la mucosa delle intestina e la pia 
meninge . Annoi . d Omodei . Voi . a5. p. 261 . ’ / 

(5) Joseph. Frauk. Op. cit. Voi. Vili. De paralisi, 

(4) Brera Proleg. Clin. Voi. 1. p. Jl. p. 4 ^ 3 . 

(5) Sagar. Op. cit. Voi. I. p.- 4' 1 4* 
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spina , il dimostrarono con proprie osservazioni" Ilarles , Palletta, 
Brera , Bergamasclii , Racchetti , e Tonelli (i). 

Come del pari per indubitato teniamo, che la paralisi nelle 
febbri intermittenti possa incontrarsi anche quando loro si unisce 
una omopatia scorbutica. Imperocché allo scorbuto è propria la 
paralisi, per gli avvertimenti di Eugaleno , e d’altri scrittori. E 
il celebre Lyster ne ha lasciato di ciò due esempi nel suo trat- 
tateli© dello scorbuto. L’ uno è V infermo 3. che presenta una 
paralisia derivata da scorbutica infezione : 1’ altro è l’ infermo 5. 
clic offre il caso d’ una paralisi scorbutica febbrile , rinnova ntesi 
a periodi. Imo malam ( die’ egli ) quodammodo tcrtianam febrirn 
menliebatwr , nnm alter nis diebus pcjus se ìuihuit ; malum in pi ie- 
male et tibia cum dolore duritie et rigiditate in dics serpebai (a), 
•• » ^ » 

CAPITOLO XVI. 

# » 

. . ■ 1 • 

Della perniciosa convulsiva . • 

# 

* a 

ì. Questa febbre , secondo noi , andrebbe considerata una 
varietà delle intermittenti paralitiche , potendosi bene que 1 con- 
quassamene universali che la caratterizzano ridurre alla paralysis 
agita ns del dottore Parkinson, derivante da affezione del midollo 
spinale (3). Ma alcuni pratici la vollero distinta , anzi come ver 
demmo , sotto questa generica denominazione compresero anche 
le intermittenti paralitiche. Altri poi sostituiscono a quello di con- 
vulsiva , il nome di spasmodica. -> 

Ne’ fanciulli e negli uomini pletorici , considera Strak col- 
piti dalle intermittenti , gli è facile incontrarsi in simili convul- 
sioni. Egli osservolle in una vergine di 18 anni , nella quale quo- 
tidianamente ad ore prefisse universum corpus misere nec minus 
mire convcllebatur (4). Il Morton la osservò in due fanciulle , la 
prima nata da i3 mesi, la seconda da dodici settimane (5). L’A- 
libert riporta un caso interessantissimo appartenente a M. Cou- 
tanceau , di una intermittente perniciosa convulsiva con fenomeni 
cornatasi (6). Spetta forse a questa medesima varietà l’anfimeriria 

spasmodica di che parlano i nosologhi , fra i quali il Sagar (7). 

* 

(1) V. Brera Giornal . Tom. XJI. p . 4 1, e Tonelli Storia di 
alcune rachialgiti. Giorn. Arcadico ottobre i8a3. 

' (a) Lyster Tractat. de quibusd. morb. chvon. Exercit. mcd. 

De scorbuto Gcnoyae 1694. JEgrot. 111. E ’• 

(3) Annali et Omodei Voi. XXX T , p. 296, 

(4) Observat . cit. Cap . XI li. JEgrot. LE". 

(5) De proteiform. febr. interi n. gen. Histor . *4 « *5. 

(6) Trattato cit. J^ol. I* Articolo XIII • 

17) Sagar Op. cit. Voi. II. p.J 4*>3. 
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Ci sembra però sopra tutto meritevole di particolare rimembranza 
la osservazione del Notatianni , intornò a una perniciosa convul- 
siva , i di cui sintomi offerirono al certo stranezze notevolissime, 
e da noi non vedute giammai. Stimiamo quindi migliore porre 
qui , in luogo della nostra , la storia del Notarianni (t). 

2. a A di 19 Luglio del 1781 un certo Biagio Ricciardi di 
)) 4 ° anni tornò dalle Paludi fontine con febbre remittente, che 
» or con freddo or senza , cotidianamente tornava > la quale trat- 
» tata co' rimedi generali nel settimo scomparve , lasciandogli 
)> gonfi i piedi. Dopo sei giorni tornò la febbre con freddo , e 
» la voce si fece roca. Verso sera rimise. Nel secondo di dalla. 
» ricaduta riveqne la febbre con tremori di voce e di membri , 
» che mai cedettero , pure rimise. Vomitò- e scaricò molte ma- 
)) terie biliose con lombrichi. Nel terzo , la febbre venne inav- 
» vedutamente , portò il singhiozzo un tremito universale , per 

» gradi la perdita de' sensi, ed in fine il letargo. Verso sera 

>> comparve un piccoi sudore. 1 polsi" erano eguali, pieni e on- 
y> dosi , ma ad ogni otto o dieci battute si slringevàno e dive- 
» ni va no convulsi. Comparivano or là or qua .per tutto il corpo 
» movimenti convulsivi. La spuma in bocca , ed 'espirando sbuf- 
» fava. Colf arte fu aiutato il sudore , che essendo venuto co- 

» pioso , nel multino del quarto lo trovai mediocremente alle- 

n viato , c rinvenuto ; eppure in questo stato senza avvedersene 
» ebbe molti scarichi di ventre biliosi oleosi ecc. 

» Nel quinto di buon mattino cominciò a perder 1 ' uso dei 
» sensi. I polsi furono convulsi e stretti ; e tutti i muscoli del 
» corpo disordinatamente si convellevano : altre volte ancora ebbe 
N delle convulsioni generali. La lingua coi lati ripiegata indentro 
» come un cono , vibrandosi celerissimaraente a guisa di lingua 
» di serpe , si spingea fuor delia bocca minacciando di soffocar- 
» lo. L’ iride alla presenza del lume restava immobile. Il su- 
)> dorè cominciò a comparire verso sera , i polsi a 'spandersi , 
» ed a notte avanzata fu tutto in calma. Nel sesto vidi l’ itteri- 
>r zia : la lingua umida : la voce tremola : il ventre seguitava a 
» scaricarsi di materie biliose , porracee , della consistenza del- 
)) F olio , .senza eh' egli se nc avvedesse. Nel giorno cadde in 
m letargo e tornarono le convulsioni tutte diverse da quelle del 
)) terzo « del quinto . Imperocché si convelleva clonicamente il 
)> solo sinistro lato ; ed altre volte tonicamente si piegava in arco 
» con gran spaventa degli astanti. Singhiozzava ed aveva la spu- 
» ma in bocca. Nel settimo passata la mezza notte tornò a quie- 
» tarsi col sudore. Tutto il giorno se la passò senza rei sintomi , 
d dalla febbre in fuori. Nell’ ottavo , nono , decimo , e undecima 

(1) Notarianni. Osservazioni ecc . Infermo a. p, r 5 . §. X. 
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» stette l 1 i stesso. Un' estrema debolezza. I soliti scarichi di veit- 
» tre. Sano di mente. Colla febbre divenuta quasi continua do)>o 
» del terzo* Nel duodecimo si distinse la rtuova febbre con vaf- 
» freddamente' delle estremità ed un interno e insoffribil calore, 

» ma non vi fu altro di nuovo. E da questo giorno in poi non 
» si osservò altro che una gran debolezza. La febbre- divenne 
» remittente lenta e cronica , e svanì dopo il solstizio d’ inver- 
» no. La voce , dopo tanti anni , ancora è rauca e tremola ». 

5 . E qui ancora si possono fare le medesime considerazioni 
intorno alle omopatie , e alla sede del morbo , che furono fatto 
poc'anzi per la intermittente paralitica. 

N X _ . 

CAPITOLO XVII. * 

Della perniciosa tetanica . 

i . Veniamo ora a parlare d’ una malattia , la quale tra le 
intermittenti con pernicie , dee essere riguardata , se non pren- 
diamo errore , quasi come il tronco di un albero rispetto a suoi 
rami. Imperocché considerando noi come propria di tutte le per- 
niciose , una affezione più o meno grave , più o meno recondita 
del cervello e del midollo spinale ; e considerando insieme la 
malattia del tetano quasiché sempre di derivazione encefalora- 
chialgica , possiamo con tutta V apparenza del vero ritenere la 
perniciosa tetanica per quella perniciosa di forme originali , in 
che vannosi a risolvere 5 o da che provengono tutte le altre for- 
me costituenti le varietà delle perniciose. E già si è veduto in 
addietro , e là in special modo dove sono stale dipinte le cata- 
foriche , quanto spesso si, accompagnino a queste febbri alcuni 
sintomi del tetano. E la perniciosa catalettica che noi ponemmo 
tra le più gravi delle cataforiche medesime , potea essere riguar- 
data come tetanica ; conciossiacchè la catalessi , dicono pratici 
ragguardevoli, non è che un tetano incompleto (1). Queste nostre 
presupposte avvertenze acquisteranno , lungo la nostra storia , mag- 
gior fondamento, dagli esami che saremo per instituire nel libro 
secondo , intorno la somiglianza tra alcune malattie dei tropici , 
ed alcune perniciose romanesche. Senza che i trovati necrotomiei 
per se medesimi dimostreranno , che le stemperanze patologiche 
del midollo spinale e del celabrd , sono quasi comuni a tutte lp 
febbri periodiche di molto e presente pericolo. 

Chi si facesse a ricercare net trattato del sig. Alibert la pei- . 

1 ■■■ 

(1) Vedi Lultier Winslow. Osserv . per servire alla storia del te* 
tono. Journ. de mèd. par M. Corvisart etc. Tom . XXHl. Brera 
Giornale . Ann. i8ia. Voi. H. 
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ìliciusa tetanica la ricercherebbe invano. A noi è convenuto in- 
dagarne e rimembranze ed esempi nei tempi a lui anteriori. Una 
tertiana tetanodes troviamo ricordata in Medicus (i): un tetnnus 
febricosus in Sauvages (2) e in Sthork (3). Altro tetnnus febricosus 
trpum quotidianae febris exar.te servans è registrato in Sagar (4)» 
E deesi ancora in proposito della febbre intermittente perniciosa 
tetanica , tener conto de’ tetnni periodici indicati nelle effemeridi 
de’ curiosi della natura (5), non che di quelli trattati colla cor- 
teccia da Schoeak , Fiscer , Plenk , Giuseppe Frank (6) ed altri 
non pochi. Finalmente particolare ricordo faremo della osserva- 
. zione del dottor Gendron , medico dell’ ospedale civile e militare 
di Vendóme , riportata negli annali clinici della società di me- 
dicina di Montpellier (7). La quale osservazione fu fatta sopra 
un agricoltore , che dopo aver travagliato per lungo tempo sotto 
i cocenti raggi del sole , s’ addormentò oppresso dalla fatica e 
coperto di sudore , esposto ad una corrente d’ aria fresca. Dopo 
di che fu colto da febbre intermittente perniciosa con sintomi 
d’ opistotono i più terribili. E tra i presidi curativi messi in opera 
onde sanarlo, la scorza peruviana tenne il primo luogo. Noi ve- 
demmo la perniciosa tetanica più volte , e ci basterà il riferire 
qui due soli casi , nell 1 uno de’.quali accompagnossi all’ accesso 
febbrile 1’ opistotono , e nell’ altro 1’ emprostotono \ in quest’ ulti- 
mo però tant’ oltre pervenuto, che non potemmo- prestargli aiuto 
nessuno , e dovemmo vederlo terminare colla morte. E se l’in- 
felicità delle nostre cure intorno questa febbre, paragonata co’ fe- 
lici esiti che ne ottenemmo sulle altre può essere argomento on- 
de dedurre il maggior pericolo di essa , dobbiamo dire che la 
perniciosa tetanica avanza tutte le altre in pcrnicie,, e nella ra- 
pidità de’ suoi processi mortiferi. Fatto è che di quattro a noi 
capitate , una sola ne tornammo in salute. Un bello c robusto 
giovinotto militare nella Gendarmeria papale , trovato boccheg- 
giante, e assiderato e contorto all’ indietro fuori di porta Celimon- 
tana , fu tratto da’ suoi compagni al nostro ospedale. Questi ci 
dissero, che il detto giovane era già affetto da vari giorni dalla 
febbre terzana. Riconosciuto il parossismo d’una perniciosa teta- 
nica , si praticò tosto il salasso locale lungo la spina , s’ iniettò 


(1) Beobact. I. Analect. p. 24. 
v (2) Nos. melhod. S. 122 p. 10. 

(3) Ann . med. II. p . i63. 

(4) Op. cit. Voi. II. p. 40. 

(5) Eph. nat. covios. Centur. 3 e 4 7 2, 

((>) Vedi Jos. Frank. Op. cit. Voi. Vili. , De tetano cum dia- 
thesi periodica. ■ - . 

(7) Vedi Annui, cliniq. de la Soc. de Med. de Montpellier . 1811. 
Cahier, d Aoùi ; e vedi ancorai/ Giornale di Brera 1812. V^ol. II» 
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„„ clistierc di china con assafetida , essendo affatto impedita Paper- 
tura della bocca e la deglutizione. Ma tutto invano, che sul ca- 
lare del sole , nel primo accesso spirò. Dovette subire il medesimo 
fato Rosa V alenimi , romana giovane di 22 anni , la quale mori 
alla seconda invasione febbrile con forme di tetano diritto : e ne 
restò il cadavere cosi teso e irrigidito, che facendogli leva so 
alle spalle si alzava di peso sulle calcagna , come fosse stato d 
pietra: e tenendolo così eretto, perché aveva le mani strette in 
pugno e le braccia tese c aderenti al busto , ed era e 
bellissimo di forme, polca bene paragonarsi a quelle osi ridi eg - 
zie, che si mostrano a Roma nel Museo del Campidoglio. Me 
passiamo a narrare con quali sintomi si presento la perniciosa 
tanica in Pasqua Rinaldi , e Margherita Scarponi. 

o. Pasqua Rinaldi , della valle di Rieu , campagne a, d an- 
ni 25 di sanguigno temperamento , fu portata al noslio ospe- 
dale nell’ accessione d’ una febbre comatosa. Alla visita fomer - 
diana il coma e la febbre erano alquanto ^sciolti, ma 1 » 
restava attonita sospirosa , e talora singhiozzava. Tu “*®?P“ la 
d’uu vischioso e fetido madore: lingua sporca , ' 

assai dogliosa all’ occipite , c ai lombi. Le si 01 mo _ 

zione di gramigna per bevanda, e un purgante (h solfato di ma- 
gneslTda prendersi la mattimi dopo. Questo ^ 
e dietro la vomizione insorse nuovo parossism durante 

fortissimo freddo, seguilo poscia da tremor emulsivo .durante 

il quale la malata inarcava indietro il tionco c po ‘ ’ 

ma finalmente non potè più tornare nella sua naturai posinone , 
e restò per molti minuti nella positura dell ojnstutono. Duio pei 

10 spazio di due ore buone in questo martino , finche calmatasi 

la febbre, cessò in parte ancora lo spaventoso sintomo che \ ac- 
compagnava. Dicemmo in parte , perchè anche nella remissione 
restarono le membra in un tremore convulsivo, bi dette m que- 
sto breve intervallo la china , e sino al parossismo del giorno 
seguente più di un’oncia, con estrema difficoltà, non ne aveva 
potuto inghiottire V inferma. Poco innanzi delle 01 e n ? v ? TP*! 
assalita da nuovi brividi conquassanti , e quindi inarco # 

11 collo ed il capo : occhi spalancati e la pupilla rivolta in s . 

gole rosse : narici aride : bocca aperta ed alicela 



tronco parimenti iuiuww . * - - — — • „ 

gronda di un sudor caldo , il quale si dimani. fin sotto il petto 

c per le broccia. 11 calore della pelle è febbrile. Polsi cupissimi 
e appena percettibili. S' ode qualche lamento . a rcspiiuzione 
profonda c stcrlorosa. Fu iniettato uu cllsliete di clima, hi pose- 


ro quattro vescicanti alle estremità inferiori , c due senapismi*: 
e ne riuscì di applicare nella parte supcriore del dorso dodici 
coppe da taglio. Verso I 1 ora meridiana si sciolse V opistotono. 
L' inferma restò addormentaticcia , e in questo più copioso sudo* 
re emanò da tutto il corpo. Alla vista del giorno era risveglia- 
ta : i polsi alquanto rialzati , e nel resto una certa calma che 
prometteva bene. Fu prescritta altra china. Ma si volle insieme 
praticare un picciol salasso esplorativo di quattro once all’ incir- 
ca , il quale trovatolo cotennoso , alla sera ne fu praticato un 
altro di dieci once. Il sudore continuò eguale , caldo , e risto- 
ratore per tutta la notte, parimenti Tinferma prese la china. Ne 
riuscì sommamente raaraviglioso e consolante, che nel giorno dopo 
non riapparisse la febbre con sintomi tetanici. In conclusioné 
dopo altri otto giorni di cura la Rinaldi parti sana e salva. 

3. Margherita Scarponi , vedova d’ anni 55 , aquilana , la- . 
vorante nelle campagne romane , d’ abito di corpo adusto , di 
temperamento bilioso , già da un mese affetta da febbri terzane , 
ridotta al fine sommamente spossata , cadde in una specie di 
letargo , che le tolse i sensi e la parola. Volle , siccome è co- 
stume de' villani 4 ostinarsi nelle fatiche sinché si potè reggere 
sulle gambe , e fu pertanto condotta al nostro ospizio , di sera , 
così come trovavasi semiviva. Le fu subito prescritto un cordia- 
le , che non potè inghiottire, e la notte fu assistita dal cappella- 
no di guardia. Alla visita dei mattino era risvegliata , ma tuttavia 
senza parola : polsi esilissimi , tinta in giallo e quasi fredda la 
cute , aveva avuto nella notte delle evacuazioni per secesso dì 
materie nerastre. Fu ritentato invanàmente il cordiale \ che se- 
guitava la disfagia. Di lì a non molto cominciò a mettere forti 
strida , tremar tutta, e agitare su e giù la testa , finché alteratasi 
la fisonomia da stiramenti muscolari i più spaventevoli , le si serrò 
col trismo tonico la mascella , la testa le si avvallò sul petto , 
ripiegossi violentemente il tronco in avanti , e così prese tutto 
1’ abito dell’ cmprosto(ono , nel quale stette da 3o minuti primi , 

e benissimo rappresentava quelle figure descritte da Dante , che 
per sostenere solaio o mensola , veggonsi giugnere al petto le 
ginocchia , e sì faticosamente' incurvare le spalle che è una ran- 
cura a mirarle. Sciolto T emprostotono , rigiacque supina, si cuo- 
pri d’ un freddo sudore , i polsi più non erano , i pomelli delle 
guance e le labbra davano in verdiccio , seutivasi all’ appres- 
sarsi a quel letto una emanazione cadaverica» Verso sera morì. 

4. Chi si richiami a memoria, che i nervi, che ai muscoli 
del collo , del dorso, decombi , dell’ addomi ne , e delle estremi- 
tà danno rami , e che mostrano il massimo turbamento nella 
passione tetanica , quasi esclusivamente partono dal midollo spi- 
nale , dovrà insieme persuadersi , che la comunissima origine 


delle forme tetaniche nelle febbri intermittenli sia per essere il 
midollo spinale medesimo. Ma facendoci ad un tempo à riflette- 
re , che il terzo ramo del quinto paio de' nervi del celabro si 
stende sui muscoli della mascella inferiore , e che le lesioni del 
capo spesso portano il tetano e il trismo , non si potrà dubbia- 
re che queste malattie non riconoscano ancora sovente una ori- 
gine encefalica. E ciò viene oggi confermato dalle studiatissime 
avvertenze del sagace fisiologo C. Francesco Bellingeri, il quale 
analizzando le forme dcli’opislotono e dell’emprostotono , ha de- 
rivato le prime dalle radici posteriori de’ nervi spinali, e le se-, 
conde dalle radici anteriori. Vcruntamcn radices postcriorcs ner- 
vorum spinalium oriuntur a productionibus cerebelli , anteriores vero 
radices a productionibus cerebri ; igilur fieri debet , ut frequentius 
causa opisthotoni hocreat in cerebello , causa vero emprostotoni in 
cerchio (i). Vedesi pertanto come formatasi una grave congestio- 
ne o flogosi negl’ involucri del cervello o del cervelletto, donde 
ne scendano processi micidiali alle radici de’ nervi della spina , 
siccome forse avvenne nel caso di Pasqua Rinaldi , ne possa ve- . 
nir fuori la intermittente col tetano negli accessi , causato in par- 
te da omopatia flogistica. E quella congestione medesima , po- 
tendo dar luogo ad un emorragia dello speco vertebrale , venir- 
ne 1’ apoplessia spinale medesima, siccome forse accadde nel gio- 
vine militare , e in Rosa Valentini , che sì repentinamente mori- 
rono. Senza che rimosso anche il sospetto di una congestione ,o 
di una flogosi , nella febbre intermittente perniciosa le forme te- 
taniche possono dipendere ancora da grave spasimo del si- 
stema encefulo-spinule. Al quale spasimo rapidissimaraente suc- 
ceda 1’ estinzione del principio vitale del midollo medesimo , sic- 
come forse avvenne nel caso di Margherita Scarponi. Ammesse 
così nelle perniciose tetaniche 1’ omopatia flogistica c nervosa , 
resterebbe a vedere se le forme di tetano potessero ancora es- 
sere suscitate per un consenso irritativo , il di cui fomite par- , 
tisse dal canale cibario. IVe invitano a cosi pensare non le ragioni 
anatomiche soltanto , ma ancora rispettabili autorità. Ed egli 
è chiaro che le irritazioni de’ plessi nervosi addominali per ef- 
fetto di impurità gastriche possano suscitare le forme morbose di 
che parliamo (•>.). Imperocché tanta è la relazione clic ha il mi- 
dollo spinale coi detti plessi , che il Raccheti , scrittore di que- 
sti argomenti celebratissimo , c a noi carissimo , congetturò cln? 


(i) De medulla spinali etc. Annoi, anatornico-physiol. C. Prati - 
cisci Bellingeri. Augustae Tauri noium 1 8^3 C. a. art. 3. De nfr- 
vorum antagonismo, p. 107. 

(a) In febribus iiitermittentibus imprimi s nervi et praeserlim in- 
testinorum in caussa sunt. Truka. Histor.febr. inierm. P’indob. 177Ì. 
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dal medesimo midollo , per mezzo dell 1 intercostale , partisse il 
governo dello stesso movimento peristaltico delle intestina. Tra 
le autorità poi và innanzi alle molte quella del dottor Cross , che 
derivò generalmente i tetani da vizi del ventricolo e de 1 suoi ner- 
vi. E dopo lui segue la lunga litania dei Bartolini , dei Michae- 
lis , Corvisart , Schenk , Eistero , Laurent , Cay , i quali tutti 
delle forme tetaniche incolparono spesse volte gl’imbratti, o gl’ir- 
ritamenti biliosi degli organi digestori (i). Per le quali avverten- 
ze , sicoeme l’ istesso tetano varia spesso di derivazione e di na- 
tura, ed ora è encefalico, ora spinale,, ora addominale, ed ora 
è infiammatorio , ora nervoso , ed ora è gastrico } cosippure* 
la intermittente perniciosa tetanica ammette quando l’ omopatia 
biliosa , quando la nervosa , e quando la flogistica. Nel che non 
ha saputo decidersi per avventura Giuseppe Frank , il quale no- 
tando la varietà de’ mezzi ausiliari di cura praticati nel tetano pe- 
riodico , cioè ora il salusso , ora i vacuativi , -ora fatto più al- 
luoso co’ più forti stimoli il farmaco antiperiodico , dovette mo- 
strarsi dubbioso sull’indole sua. Ulnari tetanus periodicus , febris 
scilicct intermittcns perniciosa tetanica , cncep/uilitidis , ruc/iialgiti - 
dis , a ut ncuritidis effectum sistat , an potius indolis sit gastricae 
aut nch'eac needum determinare audemus ( 2 ). Resta però sempre 
vero, che l’oraopatia flogistica è quella che il più spesso si trova 
conosciuta alle intermittenti tetaniche, e che il processo morbo- 
so , donde il tetano trae le sue forme in così fatte febbri , è il 
più comunemente un processo di flogosi encefalica , o spinale (3). 

CAPITOLO XVIII. 

t * 

Annotazioni cT anatomia patologica appartenenti alle perniciose 

encefalo-nervose. 

. 1 

1 . Il cadavere della Giuditta Toschi morta di perniciosa fre- 
nitica con omopatia flogistica (4) , fatta eccezione da un infiltra- 
mento sanguigno nel polmone destro e la sua aderenza alla pleura 
corrispondente , e da un grumo di sangue che si trovò nell’ in- 
terno dell’utero, niun altra forte e considerevole alterazione pre- 
sentò nelle due cavità , toracica e addominale. Sollevato il era- 

« \ » « 

' ( 1 ) Vedi'Jos. Frank. Op. cit. voi. Vili. De tetano. 

(a) Loc. cit. 

(3) Anche il Frank nel già citato luogo ha seguito la medesima 
sentenza. Perniciosae tetanicae et epilepticae affeclionu infiammato- 
riae medullae spinalis suspicionem movent. Ed altrove nello stesso 
volume. AJfectionem medullae spinalis in paivrysmo febris intermitten- 
tis , tetanicae et epilepticae a processu infiammatorio repetimus . 

(4) Parte II. Cap. IV. 


mo un condensanAento poliposo osservammo nel seno della falce, 
e del sangue raccolto in grumi nel seno del destro Iato. I pic- 
cioli vasi sanguigni che scorrono sulla pia madre e sulla - parte 
interiore del cervello erano ingorgati. Sotto la pia madre eravi 
pure del siero rossigno nelle diverse sinuosità cerebrali , e il si- 
mile fu trovalo ne’ ventricoli laterali. I plessi coroidei erano va- 
ricosi o vescicolari , sì che li avresti detti un gruppetto di ida- 
~ lidi. La sostanza del cervello e del cervelletto in generale più 
compatta del naturale. Il processo di flogosi si estendeva anche 
sugli emisferi del cervelletto. Il tubercolo anulare verso l 1 origine 
del quinto paio , il corpo olivario , ' e il principio dello spinai 
midollo erano decisamente infiammati. E perchè dall’ orifizio della 
‘ doccia vertebrale colava in non poca quantità del siero sangui- 
noso , fu mestieri congetturare , che il detto processo infiamme- 
vole si estendesse ben in giù per la midolla spinale medesima. 

2 . Il cadavere di Orsola Gonnelli , morta di perniciosa le- 
targica con omopatia biliosa , mostrava in tutta la superficie esterna 
una tinta subitterica. La bocca era imbrattata di un umore pari- 
menti giallastro spumoso , che le colava giù per le gote. I tegu- 
menti , i muscoli esterni , e in particolare quelli del basso ven- 
tre , erano sottiliati d 1 assai , e nel tessuto celluloso invece di 
adipe era una. linfa che gialleggiava come Tumore sopraddetto. 
Per entro al cranio , comunque diligentemente esaminate le me- 
ningi e il cervello ed altro , poco si trovò di morboso , se to- 
gli qualche poca linfa gialliccia nell 1 infondibolo e ne 1 ventricoli 
laterali. Nel petto il sacco pneumocostale della pleura destra pieno 
di siero giallognolo , del quale pienissimo era poi il pericardio. 
Aperto il bassoventre i vasi minimi di ambi i meso-colon li tro- 
vammo iniettati , e presentavano una maravigliosa rete, più cqii- 
spicua però nel destro che nel sinistro. 11 fegato era voluminoso 
fuormisura. Leggermente aderente colla sua superficie convesse ài 
diaframma : di preternaturale compattezza : il colore di un gri- 
gio cupo , e coperto a luogo a luogo di macchie nericce e pro- 
fonde. La cistifellea era allungata c ristretta , le sue pareti in- 
grossale, ed era piena d 1 una bile intensamente gialla e raorchio- 
sa , il canale cistico obliterato. La superficie delle tenui intestina 
tutta sporca di bile trasudata. Il pancreas più duro del naturale. 
Nè il ventricolo , nè la milza , nè le reni offerivano altre parti- 
colarità. 

5. Il cadavere di Margherita Scarponi, morta di perniciosa 
con emprostotono (i) e con nervosa omopatia , mostrò nella ca- 
vità del cranio il cervello lievemente iniettalo , la sua sostanza 
assai floscia e collabente :.‘i ventricoli laterali inondati di siero , 


(0 Parte II. Cap. XVII. 
PUCCIKOTTI Voi. I. 
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minili: il lessalo cellulare s.otloaracnoi- 
deo infiltrato di siero ed aria, massimamente presso al Icnlorip, 
al forame occipitale e al principio della vertebrale colonna. Il tes- 
salo del cervelletto smagliato e cascante , e tale ([nello della mi- 
dolla oblongata e spinale. Nel torace il cuore quasi vacuo di san- 
gue e pieno di gas fetido : sotto al latto (piasi crepitava : il suo 
tessuto era pallido e scolorato. Nel bassoventre il fegato enfise* 
malico: il tessuto cellulare dell 1 addomine infiltrato di gas. 

4* Il cadavere di Rosa Valentini ( 1 ) morta di perniciosa te- 
tanica con oinopatia flogistica , presentò , sollevato il cranio , 
delle aderenze fra le meningi , delle raccolte di sangue ne 1 seni 
della dura madre, e la sostanza del cervello e del cervelletto di 
preternaturale compattezza. Ma le alterazioni patologiche mag- 
giori le ascondeva la midolla spinale. Una copiosa sierosità san- 
guigna stagnava fra le membrane ed il corpo della midolla stessa 
nel suo tratto rinchiuso fra le vertebre cervicali. Vedeasi mani- 
festamente la spinai midolla ricoperta dalla pia madre fatta tutta 
rosseggiante per la distensione de 1 suoi piccioli vasi , e mediante 
questa membrana , il corpo della midolla era tenacemente ade- 
rente : e il detto corpo trasversalmente taglialo mostrò una so- 
lidità fuor di natura , tanto nella sostanza bianca esterna in cui 
vedevausi de 1 minimi punti sanguigni , (pianto nella interna ci- 
nerea. j 

5. Nel cadavere di Clementina Cipriani morta di perniciosa 
letargica con omopatiu flogistica apertogli il cranio , si videro in 
esso de 1 ristagni di siero sanguinolento , e in maggior copia verso 
il cervelletto , la midolla oblongata e T adito del condotto ver- 
tebrale. I vasi sanguigni delle meningi coinè iniettati apparivano 
pregni di sangue, così del pari i seni cavernosi. La sostanza mi- 
dollare del cervello era nell 1 interno screziata d 1 innumerevoli mac- 
chioline sanguigne } e per quanto si potè scorgere al di sopra 
del canal della spina , quel siero sanguinoso circondava lutto al- 
l 1 intorno la spinai midolla medesima , gl 1 involucri della quale 
si rimarcavano più rosseggianti quasi fossero stali iniettati. Nelle 
altre cavità nulla di ricordevole. 

6 . Esaminate complessivamente queste annotazioni necrosco- 
piche , si avvertirà come quasi sempre nelle perniciose del g( - 
nere sin qui descritto trovasi affetto il sistema encefalo-raclmlgi- 
co. Ma se si esamineranno poi comparativamente , verbigraziu lu 
a colla 5 , e la 3 colla 4 7 si scorgerà con quanto vero possi-* 
bile noi abbiamo stabilito (v.) : che le alterazioni che si trovano 
ne 1 cadaveri non corrispondono sempre alle forme delle pernicio- 
se } ma bensì quasi sempre alle loro omopatie. 


i plessi coroidei pallidi est* 


( 1 ) Loc. cit. 

CO Farle I. Cap. XIV. 
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CAPITOLO I. 

» 


, Della perniciosa afonica. 

, 4 • \ v : 

i % La mercè delle ramificazioni del par vago , in qualun- 
que delle maggiori cavità si alteri la vita organica , sotto l’ac- 
cesso febbrile pernicioso, la voce ne può essere più o meno al- 
terata. Nelle cardialgiche , e nelle coleriche 1* abbiamo per lo più 
udita gracidante. In altre, stuonala, strangolata, fioca. Nelle 
catarrali , asmatiche , pleuritiche si fa sentire roca , sibilante , 
nasale , tremola. Nelle coliche abbiam notalo alcuna volta per- 
fetta afonia. RJa non ne è mancato tampoco il caso , che questa 
medesima afonia costituiva il sintomo più notabile della pérniciosa. 

Un esempio di febbre grave terzana colf afonia trovasi nelle 
costituzioni epidemiche del Wanswieten (i). Altro del Doublé ne 
riporta il signor Alibert nel suo trattato delle perniciose (2). Tro- 
vasi infine numerata tra le perniciose medesime da Giuseppe 
Frank , e da altri scrittori nostri contemporanei ( 3 ). 

2. Felicita ticchetti di corpo adusto , d’ anni 28, trasse al- 
1 ’ ospedale cop febbre. La quale le aveva cominciato da intensis- 
simo freddo. Si lamentava d’uno stringimento doloroso ai mu- 
scoli del petto , e alla base della gola. Era mesta , piangente , 
sospettosa , inquietissima. L 1 afonia l’aveva già colta in questo pri- 
mo parossismo. Cotcsta febbre con leggiere remissioni al dopo 
• pranzo , e qualche po’ di sudore si mantenne per lo spazio di 
quattro giorni. In che si notarono eziandio vomiti di materie bi- 
liose neh cominciare degli accessi, e un po’ di tosse aspra, secca 
e molesta. Ne’sopraminemorati giorni fu trattata con. un salasso, 
dodici sanguisughe agl’ interstizi delle coste , emulsioni semplici , 
e un decotto pettorale. Veduta ostinata la febbre e l’afonia , coih 
siderali que’ periodici sudori , quei vomiti biliosi , e un certo 
aspetto abbattuto , una fastidiosaggine inquieta , e spossamento 
estremo delle virtù vitali , che di rado si accompagna colle affezioni 

* \ • ‘ /' 

(0 Tom. I. Const. anni 1727 mens. august. die 18. pag. 37, 
.Tertiana cum aphonia. 

(2) Alibert. Art. XVII. Voi., I. 1 * . * 

( 3 ) Prax . med cit. Voi. I. 
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reumatiche semplici del petto} e considerato ancora, quanto all’ a* 
fonia , che al dopo pranzo , cioè quanto l 1 inferma si faceva su- 
daticcia, la voce ripigliava un po’di suono bencltè roco, si mutò 
idea del male , e si stabilì essere una perniciosa afonica con omo - 
patia biliosa. Si ordinò pertanto nel giorno sesto della malattia 
un’ oncia di china col rabarbaro da prendersi a riprese dopo l’ac- 
cesso , nello spazio di tre ore al più. Fu veramente sorprendente 
alla visita del seguente mattino trovar V inferma in assai miglior 
stato , e colla voce tuttavia un po’ chioccia , e come per salti , 
ina ben sonora. Esaminata la pisside della china , si vide , che 
ne poteva aver tolti i tre quarti dell’ oncia prescritta. Si replicò 
V ordinazione medesima per il giorno. Nella stessa mattina , verso 
il mezzodì, la febbre si esacerbò, e tornò l’afonia. Frequenti 
mosse di corpo , fortemente addolorata agl’ ipocondri , ventre 
ratratto , polsi vani e volanti. Verso sera sudò abbondevolmente. 
Calò 1' apparato pernicioso. Tolse altra china. Il dì seguente alla 
prima visita febbre intermessa , voce naturale , polsi ondulanti 
e regolari. La cute però è aspra e secca , in onta all'abbondante 
sudore avuto la sera innanzi. Segue il languore e lo spossamento. 
Altra dose di china come sopra. Nel giorno non esacerba la 
febbre , segue il medesimo stato. La voce sola si fa un po’ bassa 
e rimessa verso sera. Nella notte diarrea biliosa.. La mattina dopo 
seguitò a prendere la china , e in questa giornata le cose erano 
migliorate di tanto , che oltre alla voce tornata naturale , parea 
tutta un’ altra quanto alle virtù della vita. Per altri tre giorni si 
proseguì col febbrifugo. Non ebbe ricadìe : partì in perfetta sanità. 

3. Gli antichi riconoscevano una specie d'afonia di sì morta- 
le natura , che la giudicavano partecipasse della natura della apo- 
plessia e della epilessia (i). Noi incliniamo a credere che tale 
debba riguardarsi quella , che si associa qual sintomo patognomo- 
nico talvolta alle intermittenti , e costituisce la perniciosa afonica. 
Imperocché ci piace anche qui di riconoscere come di derivazio- 
ne spinale il fenomeno dell’afonia : cioè a. dire , che dalle ana- 
stomosi del par vago , che nasce dalle parti laterali del midollo 
spinale , co’ nervi cervicali , spieghiamo l’alterazione della voce 
in conseguenza di quelle particolari affezioni del midollo mede- 
simo , che sì di frequente trae seco la febbre perniciosa. Che se 
le dette affezioni saranno mai di flogistica indole , ci avverte il 
dottissimo Brera , quanto spesso si accompagna loro la perfetta 
afonia. « 1 sistemi e gli organi ( dic’egli parlando delle affezioni 
» rachialgiclie ) i quali sono collocati sotto 1’ influenza delle di- 
» ramazioni nervose , connesse col tratto infiammato della mi- 

(i) Vedi Focs. OEconom. ipp. c Spigelio. De semitertiana lib. IV. 
c. ib. ' ■’ > 
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» dolla spinale , si annunziano essi pure in uno stalo morboso 
» analogo alla deviazione dalla condizione normale , subita dai 
» nervi , che presiedono alla loro vita parziale. Nella serie di 
») questi , comuni e costanti sono i sintomi , che derivano da 
» una innormale azione del sistema muscolare. La voce per lo 
» più diventa fioca e languida: noi , e Macari la osservammo fin 
» anco estinta , di modo die alcuni nostri rachialgitioi , erano 
» riinasti perfettamente afoni (i) ». Nel nostro caso però, ricor- 
dalo di sopra , converrebbe meglio derivare il fenomeno dell’ a- 
fonia daU'omopatia biliosa ; imperocché dalle unioni del par vago 
col nervo gran simpatico , si spiega egualmente , come le impu- 
rità del tubo alimentare offendano la voce. 





CAPITOLO II. 



% Della perniciosa pleuritica . ~ 

* i , t 

1. Osservarono o descrissero la perniciosa pleurìtica Vale- 
s ; o (2) , Fernelio ( 3 ) , Morton ( 4 ) , Torti ( 5 ) , Beccati (6) , 

Sauvages (7) , Strak (8) , Borsierì (9) , Notarianni (io) , Barco- 
ne* (11), Àmbrogi (12), Lautter (i 3 ) , Santarelli (i 4 ) ? Ali- 
bert (i 5 ) , ambedue i Frank (16), Brera (17), Barzellottì (18), 
e taluni altri. Prima di passare 'alle osservazioni nostre , egli è, 
prezzo dell'opera il permettere alquanti considera menti sul vario 
genio delle perniciose pleurìtiche. 

Coinè la pleuritide stessa no n è sempre di un gemo assoluta- 

■ • ) 

t 1 - • • 

, (1) Brera. Hfe morie medico-cliniche ecc. pag. 18. Padova 1816, 

(а) Comment. in Epidem, L. 1.. -sect. 3 . „ .. 

( 3 ) Metod. curando febr. cap, a. 

( 4 ) Febr. Iute muti, gen . hisl. XX. XXI. febr. coni . gen ^ 

itisi . mi. ' . 1 

( 5 ) Therap. Special . lib. V. cap. 2. pleuriti* cum febr. interna 
con j ancia , casus particularis . 

(б) B nnon. constit. hfemal. _ , 

(7) Nos , meihod. tertiana plcurit . 

(8) Observ. de febr. interni, càp. IV. 

(9) Instimi, rncd. prac. Tom. 1. 

(10) Op. cit. Istor. 8. 9. io. li*. 

(11) Stor. ragion, de' mali di Napoli ec. Epidem. del 1 76 4 '- 

(ia) Op. cit. lib. -IV 1 . cap. V. » ' 

(i 3 ) Hi stor .. mcd. biennal. ecc. cap. V . IX. • ... 

(» 4 ) Ricerche cit. pag. 1 4 1 * eseguenti. 

(i 5 ) Tratt. cit. lib. 1. artic. IX. 

(*6) P. Frank . Epitom. etc- De pleuritide. - J. Frank. Pro*. 
ni d. voi. 1 . 

(>7) Prodrom. ànsi. Burserii Traci. II. Def. interm. 

(18) Epitome di med. pratica . V. 1. Perniciosa pleuritica. 
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mente infiammatorio nelle pleure o ne' polmoni riposto, cosi quella 
che s’accompagna come sintomo alla febbre perioilicu perniciosa, 
è nostra opinione , che abbia indole non sempre eguale. E que- 
sto vero trovammo , seguendo il metodo àeW'unaltsi ; cioè decom- 
ponendo la malattia , separando la principale o essenziale dall'al- 
tra concomitante , e questa di nuovo esaminando nella sua sede, 
nelle sue varie forme , c i «istituendo confronti e analogie colle 
osservazioni altrui , onde trovarne i caratteri diversi. Osservando 
pertanto la perniciosa pleuritica , noi vedemmo talvolta, che pri- 
ma fu necessario adoperare con energia il metodo antiflogistico, 
e poi venire a combattere la malattia essenziale colla chinachina. In 
questi casi o la somministrazione precoce di essa china, o un emetico, 

0 un purgante drastico dati in principio peggioravano il male. Se 
il ventre si scioglieva ne' primi giorni era pessimo indizio. Si giu- 
dicavano bene per espettorazione abbondevole , e concolta come 
le pncumoniti. Altre volte all’incontro i danni del salasso ammi- 
nistrato in principio tostamente si appalesavano. L’uso de' cardia- 
ci invece , e della stessa corteccia , pronta e in abbondevol do- 
se , mitigava la malattia essenziale , e il sintomo accessorio ad 
un tempo. In fine erano altre di quelle , in che dannoso del pari 
il salasso e la corteccia somministrata a principio , si giovavano 
degl# cinetici o de’vacuativi per da basso, e la loro crisi era per 
l’alvo, la mercè di abbondevoli deiezioni di materie irritanti. 
Posti questi fatti , si vede chiaro , come anche nella perniciosa 
pleuritica entrino in campo le da noi stabilite omopatie. E non 
contenti di ciò che aveVliwfe osservato noi , passammo a raggua- 
lizzare le nostre osservazioni diagnostiche , e induzioni terapeu- 
tiche con quanto ave#ÉR) detto de’ loro infermi que’ clinici spcrlisr 
simi , .che descrissero e trattarono la perniciosa pleuritica anzi 
noi , senza che però ne lasciassero avvertimenti intorno al suo 
genio diverso. 

Per esempio la perniciosa pleuritica del Torti , in che non 
fu nemmeno bisogno di ricorrere alle consuete dosi di china : 
quella del Lautter descritta sotto il numero IX : quelle osservate 
dallo Strak epidemiche a Magonza , in che bisognavano i tre e 

1 quattro salassi instituiti a principio (i) , ci sembra, che tenes- 
sero dell’indole da noi qui sopra per prima avvisata (emopatia flo- 
gistica). Della seconda specie (omopalia nervosa) furono , se non 
c' inganniamo, l’infermo di Mortori nomato Straty/ich (* 2 ) , una in- 
ferma del Notarianni (3), ed altri notati dallo Stradi. , ne' quali 
egli avverte : tjund si largarti alvi projluvium /tuie inculai , itraque 

(i) Strak Op. cit. Cap. IV. aegrot. 33. 3$. 

(a) De prolei f. Jebr. contiti, genio. Hisl. Pili, 

(3) Op. cit. 5* *8. Inferma IX. 
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id animus sarpe dcjidat , ncque sputimi coctum ante quartina qiiin - 
lunwe diem sequatur potest utique timeri né propinqua mors insta - 
rrt ( i)ì Del' terzo genere poi ( omopada biliosa ) furono l'infer- 
mi) 20 delMorton, in che si molto giovarono gli emetici, gl’ in- 
foimi 8. io. ii. del Nolarianni , e quelli dello Strak , ne' quali 
egli sperimentò avverato 1’ a forismo d’ Ippocrate ; quibus in febri- 
lus dolore lateris ficaie , alvus multa acquosa , ac biliosa egerit , 

Iti allevantur ( 2). r > •• *•'>*: 

Ecco pertanto tre caratteri diversi necessarissimi ad avver- 
tirsi dal clinico nelle perniciose pleuritiche , non tanto per la va- 
rietà delle loro forme esterne , quanto eziandio per prevederne 
i «liversi esiti , e modificare alla loro norma il metodo curativo. 
Ma questi caratteri , da noi la prima volta distinti nella detta 
perniciosa pleuritica , esigevano pure il cimento delle ispezioni 
de’ cadaveri. E queste ci ammaestrarono , che non sempre si tro- 
vano me 1 morti di detta perniciosa alterazioni flogistiche alle pleu- 
re o a’polmoni : che talvolta anzi queste viscere ne sono o ap- 
pena partecipi -, o affatto libere : e quando ne sono partecipi, 
['emopatia flogistica ha sede nello spinai midollo 5 donde ne ven- 
gono alla detta febbre sintomi somigliantissimi tranne l’interrom- 
persi di essi) alle pleuritidi convulsivi dorsali , o rachialgiche 
del Sauvages (3) , del Bianchi (4) , e del Verna (5). 

Delle perniciose pleuritiche , che capitarono sotto alla nostra 
cifra, due' sole ne riporteremo, come quelle che alcuna note- 
vole particolarità ne offerirono , e saranno una perniciosa pleu- 
ritica con nervosa omopatia, e 1 l’altra con omopatia biliosa . Mol- 
te volte ci siamo incontrati nella perniciosa pleuritica con emo- 
patia flogistica , in che óltre alla copia de’ necessari salassi portati 
talora sino al quarto e al quinto, niun* altra cosa che altri non 
abbiano avvertita potremmo rammentare. 

a. Margherita Ricci, di temperamento cachettico, d’anni \o , 
maritata , venne all’ ospedale con febbre. Da sei giorni ,ne era 
stata attaccata. Al dir suo , datasi un dopo pranzo a lavare a 
ciclo scoperto , fu tale e tanto il colpo di sole che sopportò 
sulle schiene , che la mattina dopo le si alzarono de’ flitteni cri- 
si pelatosi sopra le spalle , e si senti dolere il dorso talménte, * 
che le ne venne la febbre. Il mèdico che aveala visitata le or- 
dinò delle pozioni nitrate , e che beesse tra l’intervallo d’ima 
febbre , e l’altra, bevande di succhi amari. Ma poi vedendo che 


,<0 Op. cit. JEgrot. 35. » 

pt) Coac. Pruenot. Sect. J. 

(3) Nosol. method. Sp. a. e |3. 

(i) Hislor. hepnt. Voi. l. p. 334. 

(à) P ritte, morbor. acuì, pleutitu . P. III. cap . 8; 
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In febbre ( com’ella (liceva ) le uvea attaccato il petto , si era 
ridotta all' ospedale. La Ricci adunque lamentavasi d’ un dolor 
v pungentissimo sopra la mammella destra che le corrispondeva 

dietro la schiena alla estremità della regione interscapolare. Eia 
affannosa del respiro : polsi minuti celeri durelti : cute alida e 

secca non molto calorosa : lingua umida e netta : tosse aspra 

frequente senza espettorazione. Una bevanda diapnoica e un sa- 
lasso. Esaminato il sangue estratto , ne era il crassamento assai 
flaccido , quasi diviso in grumi , alcuni de' quali tenevano un co- 
lore come di verderame : gran quantità di siero , sopra il cras- 
samento erano alcune bolle membranose che aperte lasciavano 
scappare il siero fluido. La sera il dolore era fatto più tormen- 
toso , cresciuta la smania e il trambasciamento , polsi come so- 
pra , pallore dello faccia , lacrimazione e gran debolezza. Pozio- 
ne cardiaca. Il giorno dopo a mezza mattina tornò l’accesso con 
freddo. Poco prima , disse l’inferma, aver sentito scorrer giù 
per la schiena come un’onda d’ acqua gelata. Al freddo succedet- 
te il calore col dolor puntorio al luogo soprannotato. Fortissima 
tosse con qualche sputacchio crudo scialivaie. Agitazione molta , 
dispnea , ventre tumido , disuria. Fomentazioni al ventre e un 
clistere comune , la solita bevanda. Alla visita del dopo pranzo 
seguitava il parossismo. Spessi deliquii , sudore freddo sulla fron- 
te e giù pel seno , polsi esili , affanno molto , tosse più mole- 
sta , sputi tinti di sangue , alterate le facoltà mentali. Ceduto 
• questo parossismo si ordinò la china alla dose di un’ oncia da 
sciogliersi nella detta pozione cardiaca. La mattina seguente la 
malata era in migliore stato. Ma verso il mezzodì fu assalita da 
altro parossismo così violento e mortale , che oltre a tutti i no- 
tali segni portali al grado estremo di pericolo , si contorse 
tutta dal lato del dolore , con tal rigidezza di membra , che 
rese manifesto un pleuros totano. La destra arteria ai polsi era 
quasi perduta , la sinistra piccola e irregolare. Si praticarono 
fregagioni stimolanti lungo la spina. Le si iniettò un disierò di 
un’oncia di china laudanata. Sciolto lo spasmo verso sera comin- 
ciò a sudare. Le si fe’ prendere tosto e durante la notte un'oncia 
e mezzo di corteccia anodinata per bocca. Il parossismo vegnente 
anticipò , ma fu più mite. Ad ogni remissione si seguitò per al- 
tri tre giorni colla medesima quantità di chinachina , e gli ac- 
cessi mano mano minorando , fu la malata alla perline ricondotta 
a sanità. 

3. Domenica Mercantini d’ anni 47 ? di corpo alto macro , 
ceffo lurido , pelle bronzina , venne all’ ospedale febbricitante. 
La febbre avea un tipo di terzana , e dopo preparata 1’ infer- 
ma per un purgante d 1 olio di ricini , si trattò colla cliina per 
«ei giorni , lincile la malata cominciò ad esser molestata da una 
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tosse secca con qualche doloretlo al petto ^ e la febbre si fece 
subcontinua. Fu sospesa la china. Si fecero apporre sei mignatte 
al luogo dolente e si prescrissero de 1 lambitivi gommosi. Il di se- 
guente crebbe forte il dolore , c si fissò alle prime coste spurie 
dal lato destro, e si risentiva alla clavicola corrispondente. Feb- 
bre forte , calore urente , respiro corto e affannoso , espettora- 
zione rara e difficile, sputi giallicci , alito fetido. Un salasso esplo- 
rativo di 6 oncie. Questo sangue era putrido , nero , corrotto , 
nuotava in un siero verdognolo torbido assai. Lambì tivo come 
sopra. Alla nuova accessione nausea , sforzi di vomito , dolore 
laterale acutissimo , spuli verdicci alcuni , altri tinti di sangue ne- 
ro e fetido , lingua sordida e impaniata di giallo , pelle itterica. 
Si prescrive una pozione emetica. Vomita molte volte materie 
gialle schiumose. Dopo la voinizione cade in trambasci amento , 
forze manchevoli , polsi bassi e tremoli. Verso sera però si tro- 
va meglio dell’ affanno e del dolore puntorio. I polsi erano gli 
stessi. Un’ oncia di chinachina con un’ ottava di rabarbaro. La 
nuova accessione è mortale. Affanno grave , faccia ippocratica , 
lamento cupo, delirio sordo melanconico. Sputi a quando a quan- 
do verdicci corrotti e fetidi : non ha forza di sprigionarli dalla 
bocca } le colano dagli angoli di essa. China come sopra. La 
notte le si muove il ventre con diarrea biliosa. La mattina la 
febbre in remissione, i polsi si rialzarono un poco, F orina tor- 
bida con sedimento fitto abbondante laterizio. L 1 affanno si sce- 
mò , T espettorazione fu fucile. China come sopra. Quella diarrea 
seguitando moderatamente mandò di meglio in meglio gli altri 
parossismi febbrili j fintantocchè la Meroantini ne restò libera af- 
fatto. Solo le rimasero per alquanti giorni vaghi doloretti per le 
costole , e pertinace anoressia , la quale mercè F lào del carbo- 
nato di magnesia svanì aneli 1 essa. 

4« Nè lasccremo questo capitolo senza tratteggiare in com- 
pendio le differenze diagnostiche, che a norma delle tre avvisa- 
te omopalie distinguono i caratteri delle perniciose pleuritiche , 
e i\e stabiliscono , come per i fatti sopraesposti si è conosciuto 
un differenziato metodo di curazione. 

1 . Perniciosa pleuritica con omopatia flogistica. Febbre for- 
te , tipo per lo più subentrante , polso duro , giacimento supinò 
impedito anche nel tempo dell»'* remissione , faccia accesa , tos- 
se , dolor fisso puntorio sotto Funa o l’altra mammella, escrea- 
to sanguigno florido , o bianco mucoso. Sangue estratto coten- 
nóso , crassainento compatto e stabile , orine flammee , deli- 
rio ?cc. 

2 . Perniciosa pleuritica con omopatia nervosa. Dolor punto- 
rio sopra la mammella , senso d’ indolenzimento a lutto il tora- 
ce 5 faccia pullida e plumbea , tosse aspra e secca, escreato cru- 
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do linfatico , poco calore , polsi minuti celeri , febbre a tijio di 
terzana doppia. Giacimento supino non impedito nelle remissio- 
ni. Orine torbide pallide , sussulto de 1 tendini , lipolimie , talora 
pleurostotono nell 1 accesso ecc. 

5. Perniciosa pleuritica con emopatia biliosa. Calore acre , 
dolore acutissimo alle coste spurie del lato destro (i). 'l'iota sub- 
itterica. Ol ine laterizie , polsi ineguali e contratti , nausea , lin- 
gua impegolata d 1 un muco o patina gialla , tosse aspra e fre- 
quente , e sotto essa sforzi di vomizione e rutti acidi. La febbre 
a tipo di subcontinua. Giacitura supina non adatto impedita nel- 
le remissioni , sputi giallicci fluidi , o verdi , o tinti «li sangue 
atro e fetente ecc. 

Questi adunque saranno i tre caratteri i più frequenti compia- 
li suole presentarsi la perniciosa pleuritica j ed avendo noi pria 
di fondarli analizzato i fatti altrui, e prodotte inconlrastevoli os- 
servazioni, conosceranno i giovani pratici, «juanto poco soccorres- 
se al trattamento di siffatta malattia il comune precetto delle seuor 
le , che fondato sulla simiglianza delle forine colla pleurilide idio- 
patica , non insegnava se non se a trac sangue , e dar china. 
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CAPITOLO III. 


Della perniciosa catarrale . 


-va 'f ‘if f't’l. . n >o 

’ i. Ne’ luoghi dove dominano le intermittenti, se tra la sta- 
te e T autunno avvengano molte di quelle giornate in che venta 
e lamica alternativamente , incominciando allora le affezioni reu- 
matiche e caturrali, non è raro che queste si associano alla feb- 
bre periodica in modo gravissimo , e sì la rendano 1 perniciosa. 
E veramente la perniciosa catarrale non è giustamente conside- 
rata che per una varietà della perniciosa pleuritica. Forsechè co- 
teste mutazioni atmosferiche insultano specialmente al sistema cui 
è inerente la virtù secretoria nelle membrane mucose delle fossi 
nasali , della gola , della trachea , delle fauci , e de’ polmoni , e 
occasionano il sintomo di che qui si tratta. In Roma di tai feb- 
bri se ne veggono non poche , e si curano generalmente eoa 
accortezza e buon esito , trattandole cioè còme le intermittenti 
colla corteccia , e ritenendo per complicazione accidentale la af- 


(i) Dolor lutcris aliquando oritur a sanguine bilioso pulnionum 
oenas repiente , ac partium injlatnmationem quondam suscitante : 
quo quidem certis quibusdam hovis rnagis minuso e ferocenlc ideoque 
menibvunam pulmones ambicntem distendente , dolor ille concitatili'. 
Zecchila. Consult. a6 p. m. znZ. Bouct. Analom. pracl. Lib. il. 
5- IV. 
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fazione di catarro. Noi non abbiamo veduta mai questa febbre 
in Roma nel mezzo della state, tanto meno poi nel getinaro av- 
vallato , come dice averla osservata lo Strak (i). Non neghia- 
ano pelò che non possa incontrarsi , perchè siccome nella state 
vedesi talora la perniciosa pleuritica , cosi potrebbe prodursi an- 
che la catarrale. E benché difficile sembri lo avvenirsi in essa 
nel verno , nondimeno in soggetti che abbiano già alle febbri 
periodiche abituato l 1 2 3 * 5 6 7 8 organismo , si trova spesso riprodursi in 
essi quel medesimo movimento febbrile speciale , ed associarsi 
non solo ai catarri polmonaìi , ina anche ad altre guise di mor- 
bi propri essenzialmente della stagione invernale. 

IS’on mancheremo intanto di notare , che la perniciosa ca- 
tarrale osservata dal Comparetti si sviluppò nel settembre (a). 
Di quelle osservate dal soprallodato Strak due appartengono alla 
fine della primavera ( 3 ). E la storia che riporta 1 ’ Alibert della 
perniciosa catarrale veduta nell 1 ospedale Saint-Louis , appartiene 
alla stagione autunnale (4)* 

Si dà vanto al Morandi d 1 averla descritta per primo ; ma 
Lodovico Mercado nel libro De perniciosis ex accidenti ctc. ne 
parla con chiarissime avvertenze. Francesco Torti non niega , 
chiosando il detto luogo del Morandi che non possa darsi cotal 
specie di perniciosa , e ammette ancora col medesimo .autore la 
pleuritica , P artritica , P asmatica , quantunque soggiunga che a 
lui assai di rado toccò di vederle ( 5 ). Fatto è che simil perni- 
ciosa non solo viene ammessa come caso particolare dai pratici 
più distinti (6) , e dn pressoché tutti i nosologhi (7) ma fu 
eziandio osservala epidemica a Grenoble , e specialmente nel 
borgo di Supenuga , e venne esattamente descritta da M. Coinr 
te (8). Noi osservammo in un vecchio agricoltore la perniciosa 
catarrale , e passiamo a darne la storia. 

•2. Egli abitava verso porta S. Lorenzo. Per l’età sua di 
forse 70 anni , non mancava di robustezza. Poche malattie ave- 
va sofferte , tranne un angina e una febbre reumatica negli anni 
di sua giovinezza. Narrava la prima volta che si fece visitare dui 
medico , che al cadere del giorno si sentiva stirare agl 1 ipocon- 
dri , e un dolore acuto lo assaliva alle vertebre interscapolari , 
e in questo gli si suscitava una tosse secca ed aspra e dolorosa: 

(1) Obseru. med . de f interni. JE^rot. 37. 

(2) Riscontri med. delle febbri lai'vate ec. /. 

( 3 ) Op. cit. AUgrot. 39. 4 °. 

• ( 4 ) Tratt. cit. Voi. I , art. XVIII. 

( 5 ) Therap. special, lib. II, cap. Vili, Schol. 1. 

(6) Vedi Borsicri. Jnstil. med. Voi. I. De lertian . pern . 

(7) Vedi Cullen. Sinops. nosol. pag. *24. 

(8) Vedi Alibert. Tratt. cit. Voi. I. /art. XXII, pag. 87. 


\ 


io8 

venivagli sete e secchezza di bocca , poscia brividi di freddo , e 
quindi febbre die scioglievasi in sudore. Aveva per tre giorni 
non d’ altro fatto uso , salvochè d’ un decotto di malva melato, 
onde il catarro , diceva , erasi fatto un po’ più morbido e con- 
cotto. Noi non potemmo per allora che confortarlo a seguitale 
T uso delle sue bevande , e quando il catarro vieppiù il mole- 
stasse facesse pur ricorso all’ applicazione di due vescicanti alle 
braccia. Dopo quattro giorni fummo di nuovo chiamati, e il tro- 
vammo assalito da un catarro sofTocativo. Dalla strozza metteva 
un sibilo che spaventava : giaceva di fianco , mezzo spenzolato 
dalla sponda del letto come io alto di vomitare , e vomitava di 
fatto ad ora ad ora matasse di vischiosi spuli. Forte era l’agita- 
zione e il lamento. Gli occhi erano rosseggiami. Il viso un po’ 
gonfio. Era ogni momento assalito da tremori di freddo , e in 
questo piu la tosse incalzava. 1 polsi molli piccoli e irregolari. 
Vedute le orine poco prima del parossismo emesse , avevano in 
mezzo una nugola rossa e densa , e quasi polverulenta. Soprag- 
giungeva a questo stato dopo alquante ore un caldo affannosissi- 
mo $ e qui i sospiri , le smanie , le paure , e anche il pianto. 
Osservammo che in questo momento la tosse si andava calman- 
do , e più cresceva e rendevasi più forte e universale il ca- 
lore , più pareva liberato il petto della sua morbosa irritazione , 
ovvero dall’ afflusso di quelle materie catarrali. Due o tre ore 
che durasse al più questo periodo , incominciavagli un sudoretto 
alla fronte e sul petto , ma forzalo e quasi freddo : le estremi- 
tà rade volte bagnavansi , quantunque il sudore verso la fine del 
parossismo si rendesse caldo c più copioso. Dopo questo primo 
insulto di perniciosa , ebbe vari scarichi di orina bianca e sen- 
za sedimento. Restò cionco e sbalordito per modo , che non 
avea forza di mover labbra a parola. Nondimeno quando vide 
portarglisi la china , ripigliò lena per rifiutarla villanamente , e 
licenziò di nuovo il medico , non avendo accudito ad altro che 
ad applicarsi due vessicanti alle braccia. Patì altri due jiarossi- 
smi del medesimo pericolo del primo } talché ridotto quasi all’ul- 
timo di sue forze volle di nuovo chiamarci e consultarci. Parve 
a noi molto strano, che dopò percosse cosi micidiali cotesto feb- 
bricitante potesse vivere nncora. Ma era a tale ridotto che i pol- 
si (piasi scomparsi , 1’ affanno , la soppressa, espettorazione , le 

labbra nericce , e la lingua e i denti impaniati d’ una pasta bru- 
na , le guance di un color pavonazzo , e tutto il volto affilato e 
smorto, erano segni che gli pronunciavano il miserare. Ciò non 
ostante valse la sua robustezza a superare anche questo ultimo 
assalto , c quietatosi il male alcun poco, gli si potò dare la chi- 
na , ma in polvere non la resse. Gli si dovette amministrare in 
estratto alla dose di quattro dramme per volta sciolta in uu u- 
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equa aromatica , di che facendo uso per altri sei giorni , tranne 
i momenti delia violenza della febbre y alla perfine il buon vec- 
chio risorse , e si votò ad una imagine di Nostra Donna che gli 
avea fatto miracolo. ' ' - 

5. Nelle perniciose catarrali di Grenoble osservò il sopra 
citato M. Comte , che il loro andamento non era uniforme..» Ora 
» un fenomeno pernicioso caratterizzava la loro comparsa , ed 
» allora il malato soccombeva al terzo accesso. Ora esse, co- 
» minciavano con parossismi semplici , ai quali succedevano dei 
w parossismi funesti (i) ». E quando comincia sotto questa semplice 
maschera di affezione réumatica catarrale , c cosi suol durare parec- 
chi giorni , non è facile prognosticare questa perniciosa. Il pa- 
dre presidente de’ Penitenzieri della Basilica Lateranense , uomo 
di età oltre ai 70 anni , restò vittima del primo parossismo per- 
nicioso , avvenuto nell 1 * 3 undecirao giorno d 1 una febbre periodica 
catarrale la più mite. Ond 1 ella è prudenza ne 1 vecchi , dopo fatte 
le consuete e necessarie deplezioni , passare almeno all 1 uso del- 
P estratto o della bollitura di china , quantunque duri mitissima 
la febbre periodica catarrale , affinchè sia in parte rimossa la 
gravità d 1 un improvviso- parossismo pernicioso. Ne 1 giovani e negli 
adulti si può temporeggiare , innanzi di passare all 1 uso della cor- 
teccia , senza pericolo. Per il che veggiumo per vari giorni, dal 
principio di queste febbri , aver usato ri clinici i più avveduti be- 
vande becliiche , diapnoiche , e lassative , congiuntamente ai ve- 
scicanti , e, non essere passati alla china , che dopo il primo ac- 
cesso pernicioso v, ; 

Deesi badare inoltre con somma attenzione al tempo in che 
si manifesta l 1 intermittente catarrale j mentre sarà facile , com- 
parendo in sui primi dell 1 autunno , eh 1 essa pigli forme perniciose 
non mollo gravi , traendosi seco una omopatia flogistica a gradi 
solo di reumatica*, ma apparisce anche verso il cominciare del 
verno , ed in tal tempo facilissima cosa è che l 1 omopatia abbia 
fondo maggiore di flogosi *, epperò si legge in alcune storie di 
essa prescritto con utilità il salasso anche ripetuto. 

Appartengono a questo capitolo quelle terzane perniciose che 
nel principio dell 1 accesso assaliscono con tosse ferina quasi 
Croup (3), ma secca ed aspra, la quale poi cede mano mano che 
s 1 avvanza la febbre. Yedesi questa varietà non di rado ne 1 fan- 
ciulli. In vero lo Strak la osservò in un fanciullo di 3 anni , e 

( 1 ) Alibert. Ibc. cit. 

(a) Vedi la storia de! Comparelti , e quella dello Stpak. (Op. 
cit. )'ri£gro/. 38. 

(3) Lechcvcrel , ed altri non riguardano il Croup , che come 
una affezione eminentemente catarrale. Vedi Brera Giornale. Voi. il., , 
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ì«i un giovane «r anni 19. ?ù‘ì primo la tosse ferina incominciava 
prima del freddo , sicché egli ne dedusse ob giunti rationem puto 
febrirn aliguando prius initium sumere quam qui/dcm urger inalgc- 
scat (i). Possono anche qui essere ricordate le intermittenti ti- 
siche , ove pure non sieno secondarie. Di questa varietà riporla 
osservazioni il soprallodato Strak (2) j ed è notabilissima quella 
guarigione operata colla china dal Morton di una intermittente , 
la «piale simulava una tisichezza polnionale , accompagnata ancora 
da diarrea colliqualiva (5). 

CAPITOLO IV. 

. 

Della perniciosa asmatica. 

t . Seguentemente alle già descritte perniciose pleuritiche , 
diremo alcuna cosa della perniciosa asmatica , detta anche dis-. 
panica , la quale ci piace di considerare v non altrimenti che la 
catarrale , come una varietà delle dette pleuritiche. Egli pare eh e 
1 da Lodovico Merendo sia stata per la prima volta avvertita (4) : 
e già si disse come il ToHi , glossandolo , a lui non contrad- 
disse nemmeno «piesta diversa perniciosa (5). Anzi ben prima del 
Galeazzi , ne trascrisse il sullodato Torti nella sua opera una 
bella storia , a lui comunicata dal Corghio medico mantovano (6). 
Poscia Strak ne dette due. storie di simili intermittenti (7). E 
sotto nome di Asthma fcbricosum ae aveva avvertito il Sagar «juanlo 
segue : paroxysmos febris intermittentis imitatur , ex cujus veneno 
pectus occupante nascitur , ailest sinud urina lateritia ; in hac spe- 
cie dignoscenda valete attcntus esse debet medicus (8). Ma il Ga- 
1 cazzi con maggiore accuratezza degli altri ne scrisse due osserva- 
zioni (9), le quali peresteso riporta l 1 Alibert nel suo trattato (io). 
Aggiunge r Alibert un’ altra storia di Boullon medico d’ Abdeville, 
e le riflessioni di Barthcz intorno ad una terzana ^ alla quale per 
causa reumato-gottosa , accoppiossi 1’ affezione asmatica , da lui 
curata felicemente colla corteccia ( 1 1 ). Da ultimo è pur memore- 


1 « ^ k 

(I) Strak. Op. cit. cap. VI. 

(а) Cap. XIV. 

(3) De proteif. etc. Hìstor . VI. 

(4) Mcrcat. Òp. cit. presso Torti, cap. VII. 

(5) Parte III. Cap. III. 

(б) Torti Lib. V , cap. VI, p. 784 - 

(7) Op. cit. cap. VII. 

(8) Op. cit. voi. II, p. i36. > 

(9) De Bonor\. Accadem. Comment. T. V. 
(•o) Trat. cit. voi. I, art, XV. 

(II) Barthez. 'Tratt. delle malattie gottose. 
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volo V osservazione di una febbre quartana perniciosa dispnoica 
del dottor Leroux , modico in S. Servun , riportata nel giornale 
medico del Brera (i). Segue la nostra. 

•2. Angela Casamiga , filatrice di lana nell 1 ospizio di carità 
alle Terme , giovane dì ai anni, assai robusta, e pletorica , venne 
all 1 ospedale il dì 5 di settembre 1891 con febbri intermittenti , 
accompagnate da una doglia ferma ed ottusa sotto alla mammella 
sinistra* Due copiosi salassi , e l 1 uso moderato della china , sem-> 
brava avessero troncala simile affezione } e nel vero la Casamiga 
sette giorni stette apiretica j se non clie la voce ernie rimasta 
offuscata e sibilante , e il respiro non molto libero verso la sera. 
II dì a 5 di settembre cadde nel parossismo pernicioso asmatico. 
Freddo intensissimo seguito da un calore il più affannoso , re- 
spiro corto e strepitante , polsi duri e rattratti , faccia infiammata , 
non può giacere che seduta sul letto , molta sete , ansietà ai pre- 
cordi , forte e visibile pulsazione delle carotidi. Un salasso d 1 una 
libbra nel parossismo , secondando ancora l 1 intensa brama della 
malata. Cede non inolio dopo estratto il sangue alcun poco l 1 af- 
fanno. Visto cotennoso il primo salasso , alla sera ne fu repli- 
cato un altro parimenti con cotenna. Dopo questo si quietò la 
febbricitante, e coprissi di madore la cute e cedettero i sintomi. 

I polsi però seguitano ad essere pieni e durctti. Decozione ape- 
ritiva e bocconi di digitale. Nel 9 5 del detto mese altro paros- 
sismo più forte del primo: asma sofìbeativo. Altra sanguigna di 
dieci once , e infuso di digitale. Il sangue non ha che una pel- 
licina biancastra nel mezzo dell 1 isola rossa , più copia di siero. 
La mattina del 9.6 sudaticcia. Si dà mano alla scorza del Perù. 
Nel mezzo giorno sopraggiunge una puntura al lato manco , e 
nel colmo del dolore un deliquio. Sei sanguisughe si fanno ap- 
plicare al lato dolente , e da bere il solito infuso di digitale , e 
si sospende la corteccia. Nella notte nuovo insulto asmatico fero- 
cissimo , non preceduto da freddo , nè seguito da calore preter- 
naturale , nè da sete. La sola celerità de 1 polsi annunciava un 
nuovo stato febbrile. L’inferma è sfinita oltremodo. Seduta sul letto, 
appoggiata colla schiena a un inaterazzo, fa cadere sul petto la testa, 
cd ora a manca ed ora a destra smaniosa si volge. Faccia livida c 
polsi esilissimi. La mattina dei 97 , più colorita di volto, polsi più 
vivi , e il resto migliorata. Qui si tornò a dare la china. L 1 asma 
con molta mitezza si riaffacciò. Ha però nella notte copiosi sca- 
richi d 1 orine , e alla prima visita del 98 l 1 inferma era coperta 
d 1 un sudore non così scarso come i precedenti. China a mag- 
gior dose. La sera il calore crebbe , si fecero più frequenti i 
polsi , e ricomparve l’asma. Sospesa la china : bevande nperi- 


(1) Brera. Giornale ccc. Voi. Ili, i8i3, p. ia 3 . 
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live. Nel 50 segue la febbre eoi respiro alquanto affannoso , e 
forte dolor di capo. Colai febbre prese il tipo di continua ie- 
mitteule , e tale durò per quattro giorni , e il sintomo dell asma 
andò sminuendo. Nei brevi intervalli delle remissioni si dette! 
tre ottave di china ogni volta. Ai quattro d’ ottobre , seguitando 
la febbre , la inalata sentì un dolore alla regione del pube , 
awennele iscuria. Le bevande diuretiche costantemente praticate 
ner altri quattro giorni , le fomentazioni e 1 semicupi riaprirono I 
varco alle orine. Dopo di che due giorni stette l’ inferma con quale e 
calma e febbre assai discreta. Ma nel giorno avvenire fu assalita di 
nuovo da un forte parossismo asmatico , che non manco guari c \e 
non ne morisse vittima. Riavutasi d’ esso, si ridette inano alla cor- 
teccia, alla quale si uni qualche grano di solila , per ovviare ad un. 
nuova iscuria. Non venne dopo tanto , altro parossismo pernicioso, 
ma una discreta intermittente quotidiana scguitollc per tutto 1 o- 
tobre , e due volte avendo noi voluto aggravare la dose della 
china vedemmo ricomparire il dolore laterale. In sui pumi < 
novembre le estremità le si fecero edematose ; e l edema mano 
mano ascendendo si fece anasarca. Qui scarificazioni , c diuretici 
per vari giorni. Fu colta di nuovo da un dolore laterale : .1 re- 
spiro sotto 1’ anasarca si fece affannosissimo, e cominciossi a ve- 
dere qualche sputo sanguigno. Noi non avemmo veruna difficolta 
di ritornare al salasso , tenendo mente a quel detto ippocratico . 
si (lifRcuUcr spiraoerit neger , renani brar.hu tumido , etuinm ty< ’ "/ 
laoorarcrit. Nel vero il sangue riapparve cotennoso. »op° ‘ju - 
st’ ultimo salasso , vedemmo calare appoco appoco , coi sintomi 
di pleurisia , anche 1’ anasarca , e farsi le orine abbondan tìssime. 
K per questa via forse eliminata affatto 1’ omopatta flogistica , e 
le sue conseguenze , restò la idiopatia essenziale peno ica coi 
a nudo , e la Casamiga passò in una decisa terzana semplice , la 
quale ripreso 1’ uso della corteccia , non andò oltre a qua 

aCCe 3 Ove si esaminino le memorie che ci hanno lasciato gli 
altri di una tal febbre , e i mezzi curativi differenziali a norma 
delle complicazioni, che adoperano a combatterla ; e tì uand ° s * 
ponga mente a ciò che per noi è stato avvertito intorno al vai o 
genio della perniciosa pleuritica , di cui tanto la catari a « 

P asmatica non sono che altrettante varietà , siccome dimostra o 
avvicendarsi di coteste forme in una sola febbre , non saia eh, 
ci opponga che i medesimi riguardi che debbonsi avere alle emo- 
patìe nell! pleuritica , li esige altresì la perniciosa asmatica. Laonde 
stimiamo , che in se contenga alcun prezzo 1 esempio clic sop . 
abbiamo narrato , non tanto per le trasmutazioni morbose 
in esso si osservarono , quanto per la pertinacia della emopatia 
flogistica che si congiunse a tal perniciosa ; di modo che la co- 
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pia de' salassi che di conserva colla china fummo costretti di pra- 
ticare , potrà riuscire notabilissima. 

CAPITO!. O V. v ' • , 

- - • , 

Delta perniciosa stenocardiaca . , ‘ . 

• i . Faremo ora trapasso dalle perniciose , . i di cui sintomi 
più gravi sembrarono appartenenti alla mucosa intèrna delle vie 
aeree y o alle pleure , o ai polmoni , a quelle i di cui sintomi 
più gravi sembrano appartenere a’ vasi precordiali o al cuore , 
o meglio ai plessi nervosi cardiaci. Tra le quali ' ci sembra di 
dover dare il primo luogo a questa die noi chiamiamo perniciosa 
Stenocardiaca , di cui diremo varietà (se pur non sono le mede- 
sime ) l 1 aneurismatica dell 1 Aiubrogi , la cardiaca del Coutaneeau, 
la sincopale del Torti. 7 

Molte di quelle medesime cause remote che dispongono i 
corpi ad essere attaccati dalla perniciósa , sono le stesse che 
vengono accusate come predisponenti alla stenocardia. La sta- 
gione autunnale è' molto più. di qualunque altra, dice 1’ Ave- 
rardi , adatta a sviluppare tal malattia , ed è assai nocevole a chi 
già la soffre (i). La soppressione del traspiro, secondo fte- 
berden , è la causa della stenocardia da lui detta' reumatica ( 2 ). 
Inoltre come nelle fìsconie addominali esista spesso altra causa 
della stenocardia il dimostrarono bene, le sezioni de 1 cadaveri 
al Morgagni , al Percival , all 1 Hooper , al B rendei-, al Meckel t . 
e al nostro Brera (3). Per quest 1 ultime osservazioni sarebbe tolto 
ogni dubbio intorno alla nostra perniciosa *, perocché dato che 
in un infermo gravemente ostruito al fegato o alfa milza soprag- N 
giungesse una febbre intermittente miasmatica , nessuna difficoltà 
ci sarebbe all’ ammettere , che a questa febbre per i. detti vizi, 
non potesse accompagnarsi la steno cardia negli accessi. E se 
alcuno dimandasse y come quelle -fisconie non la avessero pro- 
dotta innanzi, si -risponderebbe bene eh’ esse non erano » 
quel grado da produrla - ma che sotto l’ impero della reazione 
organica della lebbre, cresciute in volume, valsero a coartare. la 
cavità toracica per modo che il cuore compresso 6 spostato , . a- 
cquistò la condizione morbosa necessaria a*ingenerare ne’ parossismi 
la stenocardia. E di vero noi più volto abbiamo osservato che 
sotto il parossismo febbrile , anche le ostruzioni vecchissime, ove 


(1 ) De angina pectorìs , ejusqae specie stenocardia , dissertàtìo. 

(2) Comment. in BibL Éritaun. T. XXVI. , p. a43 , e »eg. 

(3) Vedi Memorie della Soc. ital. delle Scienze T. XIV. 
part. 2, p. 238, e 1* Avernidi Disscrt. cit. 

Pcccinotti Voi. I. 
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non sicno imprigionate da incrostamenti cartilaginei , acquistano 
riscaldamento , e nello stadio del calore in ispezie le diresti come 
enfisema!.! che» 

Ma nella nostra perniciosa , di che daremo la storia , non 
essendo stata alcuna ostruzione alle dette viscere , almeno sensi- 
bile , convien sostenere che la stenocardia fosse prodotta preci- 
samente da un attacco periodico di neuralgia de 1 2 3 plessi toracici e 
cardiaci. Al che sostenere ragioni patologiche incontrastabili non 
ne mancano. Imperocché avendo noi stabilito , che le più volte 
la sede de’ fenomeni principali delle perniciose sia nel midollo 
spinale , possiamo qui annotare , che già sin dai tempi di Gale- 
no insegnavasi , che i vizi della midolla spinale non rare volte 
portavano alterazioni alla voce , alle funzioni della respirazione, 
e ai movimenti emopoietici del cuore. Ne ciò riuscirà nuovo a 
chi si risovvenga , che il nervo accessorio del Villis è stretta- 
mente congiunto col par vago che dà origine ai laringei , e che 
il diaframma e i muscoli che muovono il torace prendono nervi 
dal quarto paio de 1 cervicali e da’ rami anteriori dei nervi dor- 
sali (i) : e che il cuore è principalmente sottoposto alla influen- 
za dell’ intercostale , che dà il nervo cardiaco superficiàle, ed al- 
tri rami , e concorre massimamente a formare il plesso cardiaco 
medesimo. Intorno alle quali cose debbonsi consultare Morgagni, 
Le-Gallois , Brodie , Racchetti e Frank (2). Oltre poi alla qui 
notata spiegazione che prova l 1 origine spinale delle forine mor- 
bose che accompagnano le perniciose stenocardiaca , aneurismati- 
ca , carditica , e sincopale ; altra del pari considerevole e sicura 
ne dà il Thaer nella sua memoria della azione del sistema ner- 
voso sulle febbri. Ncrvorum cardi acorum , die’ egli , sensibilità*, 
ita quandoque augeri potest , ut ctiam absque accedente externo vcl 
interno stimulo per se in febrilem actionem erumpant ( 5 ). Premesse 
queste avvertenze necessarie a destituire d’ogni dubbietà di fallita 
diagnosi la nostra perniciosa , passiamo a darne la storia. 

2. Venne verso la fine di settembre del 1819 nel nostro 
ospedale una villana , la quale alle prime interrogazioni fattele 
disse , da vari giorni sentirsi male $ perocché per molte inquie- 
tezze domestiche , e per essersi parecchie sere fermata a dilungo 
alla frescura di un orto , essendo in sudore \ ed essersi inoltre 
seduta , avente la mestruazione , sopra F orlo freddo c umidiccio 
d’una vasca del detto orto , onde questa si sospese , ne avea a- 


(1) De vi cerebelli et moduline spinai, in respirai . Joh. C rosse in 

Annoi. Philosoph . Thompson 18 iS. v 

(2) Jo*. Franck. Op, cit. Voi. VII. 

( 3 ) Thaer • Dt action, nervo » « systhem , in febribus . Goet- 
ting. 1774. 
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cquistato un dolore di capo ben forte , e si lamentava d’un peso 
che le gravitava sul petto , tale che nello ascendere le scale , e 
nello stare supina come era usa nel letto , davale moltissima mo- 
lestia. Era costei alta di statura , ben in carne e colorita di pel- 
le , di corto collo , e danni attorno ai 45. I polsi li trovammo 
ineguali e grossi , e battevano come stentatamente. Difficoltà di 
orinare , ipocondri tesi alquanto dolenti. Voce acutissima , re- 
spiro non molto libero. Mirando alla causa di tali sconcerti , che 
avvisavamo originati dalla soppressa mestruazione , ordinammo 
un salasso dal piede , e delle bevande di decozioni aperitive. 
Dopo il salasso la malata si senti meglio , e passò il seguente giorno 
alquanto riposata de’ dolori e dello stringimento del petto. Ma Tal-' 
tro dì dopo il pranzo ritornarono i soliti incomodi, e il senso di 
gravezza e strettura venne accompagnato da dolore e calore allo 
scrobicolo dfcl cuore , ed ogni tanto qualche trafittura «d deltoi- 
de e al cubito sinistro. Alla sera si prescrissero, fomentazioni ai 
luogo dolente } non fu replicato il salasso , mentre il primo non 
avea presentato verun seguo flogistico. Si ordinò una bevanda di 
gramigna col tartaro stibiato. La notte fu inquieta per la mala- 
ta } ma la mattina si trovò meglio , ed ebbe mercè la indicata 
bibita antimoniata due vomiti di materie acquose , con flemme 
cinericce catarrali , e uno scarico di ventre. 

Verso le sei ore pomeridiane del giorno dopo cominciò la 
malata a sentirsi molto spossata di forze e alquanto infreddare 
alle estremità. Questo freddo crebbe di molto , sino a manife- 
starsi per tutto il corpo , e generare un tremore come di quar- 
tana. Noi ci trovammo a questi fenomeni presenti , e di qui a 
non molto vedemmo la febbricitante balzare seduta sul letto con 
una mano alla bocca dello stomaco e gridare : accurruomo, che 
si sentiva soffocata. Il respiro non parea certo quello dell’asma- 
tico ; ma la maiala provava stringimenti fortissimi al petto , do- 
lore a tutto il lato sinistro del torace , e trafitture come da punta 
di spada , e formicolamento al braccio sinistro sino al cubilo. I 
polsi erano tremoli intermittenti. Ne venne così il sospetto di 
una stenocardia : prescrivemmo perii momento una pozione anodi- 
na, e delle fregagioni lungo l 1 omero sinistro e sul petto con certa 
pomata cardiaca la quale è composta di tre parti di pomata mer- 
curiale , e una parte d’ estratto di giusquiamo. La mattina scesi 
giù in corsia per tempissimo a visitaria , la trovammo quieta con 
polsi molli , e cute molle e sudaticcia , e sciolto lo spasmo al 
petto. Cosicché riprendemmo l’uso delle decozioni aperitive, alle 
quali ci piacque di unire qualche leggera dose di tintura di di- 
gitale. Prontamente verso sera tornarono i brividi , e dopo que- 
sti il dolore all’ estremità del torace , che prese poi non solo il 
lato sinistro del torace , ma gl’ ipocondri eziandio. Chiamati a ve- 
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darla di nuovo, sentimmo i polsi bassi celeri e intermittenti f 
molto calda la cute , il volto rosseggiante , 'difficile decubito , e, 
allo scrobicolo , una elevatezza dolorosissima al tatto* In questo 
mentre un’angustia tale la ussall , che dimandò d’essere per pietà 
portata al cancello e all’aria aperta, che senti vasi morire di com- 
pressione nel petto. Ciò non le fu conceduto. Levò su di letto , 
ed appoggiata còlle mani alle sponde fece arco della persona in 
avanti ,' e dicea che così soltanto poteva trar fiato. Faccia smor- 
ta j occhio sepolto e lacrimoso , labbra pavonazze } sudore fred- 
do sulla fronte e sul petto , tremore delle estremità inferiori , 
torpore e indolenzimento del braccio sinistro. 11 parossismo durò 
più di due ore. ' . , . . 

La mattina seguente rivedutala , sempre piu pareaci doversi 
tenere il male per una stenocardia , e doversi trattare coll’ intra- 
preso metodo. Inf rattanto avvertivamo insiemamente che in quella 
mattina la cute era sudaticcia , e sotto questo sudore per la terza 
volta la malata riprendeva Un poco di quiete : e ricordando che 
la stenocardia trae talvolta l’ori gin sua anche da un fomite reu- 
matico , come sii è detto di sopra aver osservato il gravissimo 
Heberden , fu ordinato . il vescicante interscapolare , > e prescritte 
le polveri di Dower. Il sudore non continuò , :raa - dette luogo 
ad una certa calma , che durò sino alla solita ora , in che rico- 
minciavano i segni prodromi di nuovo parossismo. 

Il quale preceduto dal solito freddo , dolore , e intirizzi- 
mento al braccio sinistro , fu seguito dal solito insulto soffocati- 
ro } talché la malata non potendo stare nel letto levò su di nuo- 
vo j ma più débole di prima non poteva reggersi in piedi , c 
le fu porta una seggiola , e qui sostenuta da Una infermiera col 
petto in avanti combattè qualche ora contro alla mortale ortopneàY 
Si seppe alla mattina che in quello stato fu .assistita dal Sacerdote 
e sacramentata. Noi la trovammo in nuova calma e sudante co- 
me lé' altre mattine. Si seppe di più che il dolore del braccio 
sotto quésto veemente parossismo , si era esteso, sino alle dita. 
Perchè ci era passata per la mente, una natura periodica nella 
nostra stenocardia , avevamo ordinato sin dal giorno addietro 
si appartassero le orine di questa inferma. Le quali nella detta 
mattina esaminate , benché Scarse , bastarono nondimeno a mo- 
strate tutti i pretesi segni della periodicità. Il che più raffermò 
il nostro dubbio che qui si trattasse non di una stenocardia pri- 
maria , ma piuttosto d’ una intermittente larvata steoocardiaca 5 
perchè in sostanza , qualunque novità avesse per noi la forma 
del parossismo , noi il yedevamo cominciare , incalzare , e cedere 
con tutte le sembianze di fèbbre periodica. Entrali dunque in tale 
sentenza e rivolgendo per la mente gli esempi della perniciosa 
ashiatica , e le ragioni che abbiamo premesse alla presente isfo- 
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ria , fummo risoluti che altro tentativo qui non restasse a fare 
die somministrare la corteccia a dosi generose. 

L’ inferma adunque cominciò a prendere la chinachina ano* 
dinata , a tre ottave ogni due ore. 11 parossismo anticipò di qual- 
che ora. Fu veemente al pari degli altri. Questo parossismo ol- 
tre al solito sudore si giudicò per Una abbondante espettorazione 
di sputi biancastri viscidi catarrali. Si volle onninamente il gior- 
no dopo ripetere la china. Nè fummo poco confortati , vedendo 
alla sera ritornare il parossismo più tardivo , e meno impetuoso 
d’assai. 11 freddo fu poco , il dolore sopportabile , non toccava 
che qualche volta l’ omero. Lo stringimento del petto non le im- 
pedì di poter star ferma nel letto , i polsi più eguali e più svi- 
luppati , e quei livore della faccia non così spaventoso. Di che 
rincuoratasi la stessa inferma , pare» volesse affrettare il momento 
di tornare a prendere la china. In fatti dopo un maggiore e più 
eguale sudore , e la stessa espottorazione di materie bianche vi- 
schiose e bocciolute , tornata in maggior calma del solito , la 
seguente giornata riprese il solito rimedio , al quale si volle tor- 
re l’anodino per vieppiù assicurarci dell’ assoluta efficacia di esso, 
e ben due once ne prese sino alla sera. Un leggero assalto di 
dispnea le venne nella notte , che dopo brevi istunti finì. Pro- 
seguì l’inferma colla china più giornate, e fu notevole che l’api- 
ressia tornò accompagnata da tutte le normalità delle organiche 
funzioni. Il ohe è raro vedere, nelle stessi intermittenti semplici. 

3. Secondo la nostra memoria , non abbiamo letto giammai 
che una febbre regolare accompagni le stenocardie , le quali 
vengono per lo più dette morbi cronici apprettici ; e neppure che 
i parossismi venissero preceduti da freddo , fossero seguiti da ca- 
lore e da sudore , e dopo questo cedessero , come nel caso testé 
narralo. Il periodo adunque apparteneva alla febbre , e la steno- 
cardia non fu che un fenomeno che le si associò per cagione 
speciale di neuralgia de’ plessi cardiaci. Abbiamo letto bensì es- 
sersi felicemente trattate colla corteccia peruviana le stenocardie 
periodiche , come lo avverte lo stesso Averardi : Quocl si altquah- 
(lo paroxjsm man recursus statata aliqua periodo constans obscrve - 
tur , licebit etiam corta ni pcrimanum experiri ', spi'.cificum ferme 
adversus periodicas ajfectioncs praesidium , validumque caelcra an - 
tispasmodicum (i). Ond’è che pretendiamo anche qui d’inferire, 
che qualvolta si è risanata la stenocardia ( costituita da semplice 
spasmo , c non già da vizio precordiale ) colla corteccia peruvia- 
na , trattavasi non di una malattia primaria assoluta , ma proba- 
bi! mente di una febbre intermittente larvata stenocardiaca : sicco- 
me del pari abbiamo notato in fine del capitolo sulla perniciosa 
prosopalgica « . 


(i) Averardi. Dias. cit. 
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CAPITOLO VI. 

f 

, I 

0 

Della perniciosa aneurismatica . 

1. II. medico Ambrogi soprammcntovato , oltre alla già de- 

scritta anginosa (i) volle darci per perniciosa cera anche questa 
da lui chiamata aneut'ismatica (2). E tuttoché paia potersi ridurre 
alla nostra stenocaràiaca ; nulladiineno non vogliamo lasciare di 
tratteggiarne le sembianze. Ha osservalo il nostro autore che si 
fatta perniciosa non è frequente in Roma; ma nè còsi rara tam- 
poco , come per avventura credere si potrebbe. Essa colpisce 
con córti stringimenti convulsivi i vasi maggiori de’ precordi , Q 
le stesse , forse , orecchiette del cuore o i ventricoli , talché as- 
somiglia a un vizio organico di massimo pericolo, e che minac- 
cia la morte ad ogni parossismo. Si vede comparire tra le .altre 
perniciose nella state e nell’ autunno. NeJP accessione la febbre 
non è grande, nè molto il calore. Nondimeno la pulsazione dei 
vasi maggiori e del cuore sotto il tatto apparisce scalpitante , ce- 
lere , interrotta. Il paziente è tormentato da inolia ansietà. Il 
respiro é difficile , ma non tanto quale suol’ essere ne’ veri vizi 
del cuore. Nel rigore dell’accesso non si osserva sonnolenza, nè 
propensione ad essa , ma bensì alienazione da’ sensi. Il colore 
del volto è pallido clorotico , e si gonfia in chi più in chi me- 
nò unitamente al 'collo* In certi diventa enfisematica anche la 
regione dello stomaco. I polsi ineguali , in alcuni celerissi- 
mi ed esilissimi , in altri più presto grossi vibranti , e non 
molto celeri. La qual varietà fuor di dubbio dipende dalla di- 
versa qualità de’ vasi affetti. Al dichiarare del parossismo si 
sgonfia affatto , o di molto la faccia del malato; cessa 1’ ansietà: 
i sensi si reintegrano , e coteste pulsazioni a’ precordi grande- 
mente sminuiscono. Il volto si ricojlora- alcun poco. Si scaricano 
copiose orine rosse , laterizie , sature , turbolente. Sonovi anche 
de’ sudori in sulla fine , quantunque scarsi d’ assai. Questo morbo 
che r ha le sue ricorrente sempre, più fatali si tronca col largo uso 
d^Ila corteccia , alla quale ora giova unire gli anodini , ora pre- 
mettere le necessarie flebotomie in principio , ed altri presidi che 
occorrer possano. Così l’ Ambrogi. y . .. 

2, Egli risanò da questa perniciosa un vecchio al numero 
i4 del suo ospedale circa l’equinozio d’autunno dell’anno 1797. 
Ma P infermo troppo presto lasciò l’uso della china, e ricadde. 

> ' * 

(1) Parte II. cap. Vili. 

(a) Vincent. Ambrogi medici romani. Op. cit. Lib. VII* cap. 
VI* De vera perniciosa aneurismatica. 
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Il morbo ioi'oò , ina vestito di altre forme , cioè di quelle della 
perniciosa frinì tica. Tornato di nuovo all'uso della china cotesto 
vecchio , partì sano dall' ospedale ai 1 4 d’ ottobre. Egli curò al 
medesimo modo la medesima perniciosa in cèrto Canonico De- 
Rossi , presso al tempio de' Trinitari ; e perchè questi rifiutò 
di continuare ad usare la corteccia , restò lungo tempo affetto 
da molesta pulsazione ai precordi , e dal tumore del Volto e del* 
l'epigastrio. V > ' ’ v 

-s 3. Dal regime curativo prescritto dall' Ambrogi si potrebbe 
dedurre , che più familiari fossero a questa sorte di febbre le 
omupatie nervosa , e flogistica. Ma non giova più oltre trattenersi su 
questa aneurismatica . La quale polendosi agguagliare alla nostra 
stenocardiaca quando è primaria , non sa costituire una distinta 
varietà tra le perniciose. E deve inoltre avvertirsi , che spesso 
cotesta febbre dell' Ambrogi non è che una periodica seconda* 
ria. Come a noi non toccò di poter salvare una inferma , che 
ne era affetta co' sintomi tutti osservati dai stillodalo medico ro- 
mano. Questa moti nell' ospedale alla quarta accessione; L'aper- 
tura del cadavere mostrò un reale aneurisma all* arco dell'aorta. 
E certamente questo caso nOn era dei guaribili dalla corteccia \ 
imperocché 1' aneurisma esisteva precedentemente alla febbre pe- 
riodica , la quale per quel vizio locale assunse le forme dell' a» 
neurismatica dell' Ambrogi. E secondo che a noi pare , quando 
si tratti di sintomi cardiaci di cotesta natura , è ben arduo il 
chiarirsi se la febbre periodica che li accompagna sia più presto 
l'essènza del male , che non un sintomo di esso } il quale , per 
la costituzione anniversaria estiva o autunnale ^apparisca con sem- 
bianze di periodicità. 1 * ••• • w/f? - 

• - . t 

t , & ■' >- 

C A P I T O L O VII. 
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Della perniciosa cardi tica. 


i . Può fuor di dubbio accadere , che la porzione del si- 
stema de’ nervi paziente a preferenza sotto i parossismi di una 
febbre periodica grave, sia , come già è stato detto, quella che 
forma i plessi cardiaci , e per tal modo la febbre simuli negli 
accessi tutti i fenomeni propri alle affezioni spasmodiche del cuo-' 
re. Il Coutanceau ha osservato la perniciosa carditica in una don- 
na , la quale nel parossismo aveva palpitazioni violente ^ dolore 
insopportabile verso la regione del cuore , svenimenti seguiti dalla 
sincope , perdila de' sensi ali’ infuori dell' udito , debolezza estre- 
ma de' polsi e del respiro. Guarì per opera della chinachina dopo 
il quinto accesso. L' Alibert nel riferire- cotesta storia considera , 
clic uua tal specie di. febbre offre molta somiglianza còlla sinco- 
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pale del Torli , c doversi attendere altri fatti per adottarla come 
una varietà distinta (i)._ Noi non conveniamo nella sentenza del- \ 
Y Alibert , in quanto non è la sincope che forma il principale > 
sintomo della storia del Coutanceau 5 ma dessa vi è come per ! 
accidentale concomitanza dell’afFezione cardiaca. E tanto è vero, 
che nella surriferita storia le palpitazioni e gli altri sintomi car- 
diaci formavano il carattere distinto di tal perniciosa, che la donna 
inferma , anche prima di essere assalita dalle intermittenti , al- 
l 1 epoca della mestruazione , pativa di palpitamene violentissimi. 

2. Si sarebbe meglio apposto T Alibert , se avesse conside- 

ralo , che nella osservazione del Coutanceau non traltavasi forse 
che d 1 una periodica sintomatica d 1 un preesistente vizio precor- 
diale. Si voleva per noi guarire una certa Anna Maria Gentili , 
di gracile complessione , nata d 1 un parto gemello , e attempata 
di 59 anni , soggetta anclf essa ai detti palpitamene. Presa dalle 
febbri di periodo venne al nostro ospedale. La terzana dopo il 
terzo accesso vestì tutti i soprammentovati caratteri perniciosi , 
arroge la sincope. Si cominciò , dopo due salassi , fatti in prin- 
cipio , e somministrata qualche dose di zinco , ad usare la cor- 
teccia a mezz 1 oncia negli intervalli. Nulla valse. La malata al 
duodecimo della malattia cominciò a farsi edematosa nelle estre- 
mità , e nelle parti genitali esterne , e nella faccia. La febbre 
oscurò le sue ricorrenze. Nella notte del diciassette morì. Si trovò 
nel cadavere molta quantità di siero limpido nel torace \ il cuore 
ampio disteso , entro ai ventricoli erano due concrezioni poli- 
pose aderenti ai lacerti fibrosi interni di essi ventricoli ,, l 1 aorta’ 
in vari punti ossificata. . < 

3. Con questo esempio , e quello riportato nel capitolo VI., 
crediamo aver a sufficienza insegnato la facilità di avvenirsi in 
perniciose secondarie , trattandosi di perniciose con sintomi cardiaci , 

CAPITOLO Vili. 

1 Della perniciosa sincopale . ' 

x • 11 nervo Vago , dice Soemmering , può riguardarsi in 
rapporto alla sua orìgine connessione e distribuzione come un 
secondo nervo simpatico } colla differenza , . che in questo suc- 
cede in un piccol tratto ciò ehe nel gran simpatico ha luogo per 
mezzo, di moltiplici gangli. Succede adunque nel piccol - tratto 
che forma i plessi cardiaci , che presi questi da atonia , o im- 
pressionati d* un flogistico processo sotto l* organico turbamento 
febbrile , il loro stato arriva a produrre quella condizione ulti- 

s ' » / • * 

*. CO Alibert. Tratt. cit. Voi. I. art. XX. ■ j 

* ' % 
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m a de 1 subitanei tramontimeli ti , che il corso del sangue sia per 
u« tratto o del tutto arrestato , o si avvicini quasi ad esserlo. 
K quindi la sincope cardiaca si fa compagna delle accessioni feb- 
brili , e costituisce la perniciosa sincopale del Torti. 

In Roma si vede comparire per lo più nel mese di ago- 
sto , quando cioè si veggono ancora le coleriche. E nulla prova 
meglio, diremo colPAlibert , come i soccorsi dell’arte abilmente 
amministrali , possano essere efficaci nei casi anche i più dispe- 
rati di questa affezione, quanto l’osservazione d’ una intermittente 
sincopale trattata dal Torti , e della quale possono leggersi i par- 
ticolari nella sua grand’opera ( 1 ). Particolari cosi fatti , che ren- 
derebbero vana qualunque altra descrizione di simili casi , se non 
fosse necessario di togliere col mezzo di una nostra osserva- 
zione quel comune pregiudizio delle scuole , che la perniciosa 
sincopale , non per altra ragione che per ({nelle sue forme di 
cosi molto languore sia sempre il massimo grado dell’ atonia ^ 
o meglio della moderna diatesi ipostchica. Se la sincope , con- 
siderala come malattia primaria cardiaca , non è sempre oc- 
casionata da stato atonico de’ poteri rettori del movimento cir- 
colatorio , ma può essere 1‘ effetto della stessa flogosi dei nervi 
o del cuore , della pletora , della soppressione delle vuotate 
abituali } dimanderemmo il perchè se coleste cause possono coim* 
binarsi ancora colla febbre perniciosa , la sincope, poi che co- 
me sintomo si associa ad essa febbre abbiasi sempre a riguar- 
dare come effetto unico d ’ ipostenia ? Certo che quando man- 
chino osservazioni di confronto, volendo stare alla sola sin- 
copale del Torli , e ai mezzi carativi con che egli riuscì a 
domarla , si dovrebbe inferirne in favore del metodo sempre 
incitativo. Ma sono le osservazioni di confronto quelle che gui- 
dano 1’ analisi a discuoprire il vario genere de’ fondi morbosi, 
sieno essenziali sieno concomitanti , anche attraverso delle for- 
me le più ingannevoli e le più fra loro somiglianti. E mo- 
streremo poi in fine di questo capitolo , che l’ istesso Torli, 
discorrendola teoricamente intorno il fondo morboso delle suo 
febbri , non lo fissò in un sol modo , ma in tee modi dif- 
ferenti paragonabili all’ atonico , al flogistico , e all’ irritativo 
de’ moderni dottori. L’ istoria infine che qui racconteremo , 
essendo quella stessa che fu appena da noi accennata nella nostra 
lettera al Tommasini (u), mostrerà quanto male si consiglino 
que’ sistematici , che in certe febbri perniciose dove sì molla 
apparisce imbecillità di natura , credono non possa combinarsi 


'(0 Vedi Alihcrt. Tratt. cit. Voi. I. art. V. e Torti The - 
rap. spec. lib. IV. cap. II. ■' * ' - ’ 

. (a) Della fintosi nelle Jkb, interni . pern,pag, ho. 
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alcun processo di flogosi benché non palese , nè molto con- 
siderevole a riinpetto della gravità del morbo essenziale. 

2 . Nell' agosto del 18*20 cadde ammalato certo sig. Ge- 
sualdo pesatore della dogana di Porta S. Giovanni. La moglie 
, che lo credette in sulle prime svenuto in deliquio , s 1 aiutò 
quante potè con odoramenti, onde richiamarlo in vigore} ma 
vedendolo semprepiù abbandonato e sfinito , mandò per il me- 
dico. Andammo, e ci narrò che il marito da sei giorni sen- 
tivasi male , che aveva avuto altre due febbri prima di quel 

terribile svenimento , e che in dette febbri non il freddo co- 

§ ' 

me gli altri anni , ma i deliqui preceduti da dolori di sto- 
maco aveanlo tormentato. Era il detto sig. Gesualdo di un tem- 
peramento sanguigno-bilioso , dell 1 età di 3 o anni , ostruito alla 
. • milza , e d 1 una tinta subitterica. Avea sofferto le intermittenti 
estive varie altre volte. Alla nostra visita i polsi trovavansi a 
pena. Il poveretto sembrava un cadavere } chè non v 1 è per- 
niciosa d 1 aspetto più letale di questa. La faccia plumbea , le 

labbra aride aperte , i denti secchi , gli occhi semichiusi , le 

narici affilate c aride come se avesse fiutato la cenere , la gia- 
citura supina senza verun movimento , la fronte gocciolante d 1 un 
sudore freddo come quello di morte , fredde le estremità , le 

unghia livide , il bassoventre retratto , che più ? rappresentia- 

moci un estinto. Appena parve un po 1 riscosso del suo sdilin- 
quimento , dimandò da bere fresco , e si lamentò di oppres- 
sione e di ardore allo scorbicolo del cuore. Noi gli apprestam- 
mo invece una pozione anodina , la quale alla terza cucchiaia- 
ta eccitò grave smania e vomito , e sotto la vomizione ricadde 
il malato nello stato sincopale. La sera dell 1 istesso giorno la 
febbre era meno concentrata , il calore si era sparso egual- 
mente per le membra , la sincope era svanita , i polsi più ele- 
vati , celeri , ma ineguali. Una grossa giarra di acqua nevata, 
diceva l 1 infermo , mi ha promosso un copioso scarico di ori- 
ne , ed io sono tornato in vita. Noi intanto ordinammo la china 
da darsi subito al declinare della febbre , e che nello spazio 
«li sei ore si fosse data tutta la dose , che era di due once. 
Si permise all 1 ammalato per bevanda la lirnonea vegetabile in 
neve , e si ordinarono pittime di ghiaccio alla regione epiga- 
strica. La mattina poi il malato era sudante , ma così sfinito 
ed attonito e lamentoso , e con polsi così sospetti che già 
pronunciava un secondo parossismo. Fu fatta una applicazione 
«li dodici mignatte allo scrobicolo del cuore. Alle due pome- 
ridiane tornò il parossismo , ma meno mortale del pi’imo. Si 
raccomandò la stessa dose di china prescritta d» sopra, «la som- 
ministrarsi nell 1 acqua di neve al declinare della febbre. Al nuovo 
di fummo asòoi per tempo chiamati dulia consorte dell 1 infermo, 
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che il manto era fuor di pericolo ^ ed erosi già trancugiata la 
seconda dose di china. Visitatolo » trovammo le cose ridotte a 
miglior partito , nè v’ era quella fatuità nel malato che trovam- 
mo nel mattino antecedente. I polsi più eguali , un calore uni- 
forme e naturale, fauci umide, mutato molto d’aspetto e se- 
reno di mente. Si mantenne venliquattr’ ore in questa buona 
remissione , nella quale potè sorbire altre dodici ottave di so- 
luzione di china. Patì in seguito alcuni altri parossismi di ter- 
zana semplice , nella quale ricadde due o tre volte nell’autunno 
dello stesso anno. . v . 

3 . Osservisi poi di confronto, che nello stesso anno vedem- 
mo la perniciosa sincopale nel Padre Penitenziere Gianantonio 
d’ Anversa della Basilica Lateranense, e in quésto religioso dovem- 
mo adottare altro metodo curativo. Cioè usammo fregagioni ammo- 
niacali allo scrobicolo del cuore , bevande anodine , e la china 
ad alte dosi , avvalorata coll’ oppio. 11 quale metodo ci riuscì sì 
proficuo , che altro accesso , dopo il primo , non apparve. 

4 * In queste due memorie pertanto si hanno due fatti i qua- 
li provano il possibile congiungimento di due diverse oinopatie 
alla perniciosa sincopale , cioè della flogistica e della nervosa . , 

Era quistione sino dai tempi di Galeno , mentre <sìno da 
qùe’ tempi conoscevasi la perniciosa sincopale , se in questa feb- 
bre fosse bene o male tirar sangue. E cotesta controversia , do- 
minando nelle scuole le galeniche dottrine , si protrasse sino ai 
tempi di Lodovieo Mrrcado. 11 quale si pose in mezzo a’ dispu- 
tanti colla seguente giustissima sentenza : At si cum sanguinis 
praesentia adsit copia illorum humorum quos et crassos ' et tenucs 
esse diximus , oh id crede ndum est non deesse occasionem mit ten- 
di sanguinem .... sin aliter , cavendum est a sanguinis detra- 
ctione tanquaqi a magno malo (1). E così il Mercado nella per- 
niciosa sincopale avvisava anch’ egli due differenti stati morbosi 
simultanei , eguali alle nostre due omopatie indicale di sopra. Non 
altrimenti il Torli lasciò’ di considerare nelle perniciose in gene- 
rale tre differenti stati morbosi concomitanti, espressi seconda Io 
spirito delle teorie allora accarezzate ; egli stabiliva pertanto che 
nelle perniciose s’ incontrava nel sangue ora una potenza coagu- 
lativa , ora dissolutiva , ed ora alterativa de’ principii chimici che 
lo compongono. Applicando queste massime del Torti a ciascuna 
perniciosa in particolare , si vede come anche nella sincopale si 
possono combinare affezioni simultanee di diversa natura (2). 

Ma pria di dipartirci da quéste perniciose con sintomi car- 
diaci ne sia permesso di osservare che ad esse non tanto si con- 

« 

1 

(1) Presso Torti Sherap. sp. lib. II. cap. VI. p, ioa.. 

(?) Torti. Op. cit. lib. III. cap* IL pag. 128. 
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giungono le omopatie flogistica e nervosa eli clic abbiamo già ad- 
clotli gli esempi , quanto eziandio le altre due, cioè la biliosa e la 
scorbutica. 11 professor Testa nella sua grand' opera sulle malattie 
del cuore , trattandone le cagioni, dimostra quanta sia negli scor- 
butici la disposizione alle allezioni cardiache. Talché il loro mo- 
rire non si allontana dai soliti modi , coi quali per lo più termi- 
na la vita degli altri gravemente infermi nei precordi (i). E il 
Brera dietro un esempio addotto dal Richard d' una palpitazione 
di cuore derivante da costipazione alvina soggiunge : « Siamo 
« purtroppo dalla pratica giornaliera addottrinati , che non di 
<i rado le alterazioni morbose del sistema gastroenterico , cono- 
« sciute sotto il nome di gastricismo , sono I' unica sorgente dì 
a qualche grave affezione cardiaca , avente anche le sembianze 
u di vera lesione organica (a) », 

• CAPITOLO IX,” 

, , • • . • • - *■ 

Della perniciosa algida. 

, • 

Lungo sarebbe il voler rimembrare quanti autori ebbero os- 
servata ed anche descritta la perniciosa algida. Imperocché da 
quando il Torti in sei osservazioni ne tratteggiò i caratteri tut- 
ti ( 5 ) , moltissimi sono stati i scrittori di piretologia che ne han- 
no offerte le storie. Fra i quali noteremo per primo il nostro 
Valcarenghi , che osservò la terzana lipir'ta epidemica nell’ agro 
mantovano, e cremonese ( 4 ): Eppoi Notarianni ( 5 ) , Borsìeri (è), 
Lautter (7) , Pinel e Lanoix , ddli quali ultimi si leggono alcu- 
ne interessanti osservazioni nel trattato sulle pernicióse dell’ Ali- 
bert (8). 

La perniciosa algida costituita da un freddo marmoreo che 
invade a grado a grado tutto il corpo del febbricitante , e si 
protrae al di là del solito periodo del freddo de’ parossismi feb- 
brili , non è stata ancora sottoposta a una giusta analisi diagno- 
stica. Noi abbiamo veduto le algide^ presentarsi in tre modj dif- 
ferenti. N ' • » 

I, Ora l 1 2 3 4 5 6 7 8 ammalato sente un freddo universale , e trema tut- 

« • c* * 

(1) Testa Delle malattìe det cuore. Voi. I, cap. XII. ^ I. a. 3 . 

(2) Brera Giornale. Voi. IV, 181 3 , pag. 29^, 

( 3 ) Thei'upt lib. IV. cap. II. 

(4) A led. ixuion. p, 18. 

( 5 ) Osscrv. suite febbri ecc. $. ^■II r • Infermo IV. 

(6) Med. praz. Voi. I. De febr. tert. oomit, 

(7) Op, cit. Cap. XIII. 

(8) Trai. cit. Voi I, art. VL ' ' 
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to , tiè v 1 è modo *a riscaldarlo } ma sentila dal mèdico la sua 
cute è calda. Questo modo di accessione ravvicinerebbe T algida 
alla c inala degli antichi. 

II. ' Ora P ammalato è freddo come cadavere all’ esterno, ed 
egli invece sentesi divampare di caldo le interne viscere. Questo 
modo di accessione ravvicinerebbe P algida alla llpiria degli an- 
tichi. 

III. Ora V ammalato è tutto preso da un raffreddamento 
marmoreo con assoluta insensibilità in lui , e con senso di fred- 
do reale Cadaverico alla mano del medico che lo esplora. Questo 
modo di accesso che è il più letale , è quello veramente della 
perniciosa algida del Torti , e molto si accosta alla febris hor - 
rida degli antichi. 

L 1 esame di coleste variabili alterazioni delle potenze or- 
ganiche calorifiche porterebbe ancora gualche maggior schiarimen- 
to ad alcuni punti di fisiologia che tuttora hanno contrasto. Il 
primo caso da noi testé accennato , cioè quando P infermo ha 
solo la sensazione di «in grave freddo , mentre la sua cute è 
naturalmente calda , ci inviterebbe ad attribuire questo fenome- 
no a un turbamento del solo senso organico del calore già idea- 
to da Erasmo Darwin. Il secondo casb , cioè (piando il febbri- 
citante avvampa di dentro ed è agghiacciato di fuori - , ci chia- 
merebbe a ripeterlo da un antagonismo di caloricità , ammettendo 
in patologia questo antagonismo , in quella guisa che gli anti- 
chi ammettevano quello della tonicità , da loro espresso con la 
notissima sentenza cutis laxa alvus strida , e viceversa. In ambe- 
due coteste occasioni le virtù organiche formative del calore anima- 
le non languiscono: e il calore animale si forma "e si separa* 
solamente è innormale il suo senso e la sua distribuzione ; e 
nel vero sia la respirazione o il moto vitate dei nervi che svol- 
ga il Calore animale , in còtéste due varietà della perniciosa 
algida gf infermi nel parossismo medesimo respirai! bene r «ni 
hanno occhio vivace , e intendimento sano* Nel terzo caso però 
smisuratamente languisce la virtù organica formativa del calore 
animate , e i sintomi che accompagnapo il marmoreo raffred- 
damento sono una certa fatuità (i) , la perdita della conoscen- 
za e della memoria , l 1 afonia , il torpore , P assopimento, Pas- 
soluta insensibilità. 1 quali sintomi coinè quelli che tutti esclu- 


» (i) Il Torti nelle due prime storie di perniciosa algida , ecco 
che cosa racconta quanto alla fatuità c insensibilità de’ suoi infermi. 
11 primo : in se contractus ac nonnihil hebes de nulla re conque- 
rebatur. Il secondo : caeterum mente alacrem par tini sùiculosum , 
alque oculis adhuc vividi* y sed supra eonsuetudinem micantibus prue- 
ditum reperto. , . „ “ 
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sivaincntc appartengono al sistema de 1 2 3 4 nervi provano aneora che 
la potenza organica calorifica al medesimo sistema è dovuta, e 
che questa è poca e manchevole quando nel detto sistema è 
poca e manchevole la virtù. E nel vero ne" due primi casi ne’ qua- 
li non esistono fenomeni sì gravi di atonia nervosa , non esi- 
ste nemmeno difetto sì grave di calore animale. Sembra per- 
tanto che l 1 ipotesi di Elliot , Wrisberg , c Brodie che fa de- 
rivare il calore animale dai nervi , acquisti per le sudette av- 
venture patologiche maggior fondamento. Non per questo pe- 
rò mancheranno di aggiustatezza i dubbi promossi contro la det- 
ta ipotesi dai nostri bravi italiani 1" Araldi (i), il Palletta ( 2 ) 
e T Orioli (3). Nò ciò osta che non si possa permettere a noi 
di riguardare il fenomeno dell’ agghiacciamento marmoreo nella 
perniciosa algida come fenomeno nervoso , e da considerarsi 
quasi come un tetano cutaneo periodico. Verosimile ne sembra 
altresì , che come i nervi cutanei traggono moltissimi dal mi- 
dollo spinale , il sintomo del gelido freddo della perniciosa al- 
gida dipender possa da un’affezione del principio nerveo del- 
la midolla spinale medesima. Lo sclerome de' bambini che por- 
ta anch’ esso con se il fenomeno del freddo marmoreo della 
cute , vuoisi aneli’ esso ripetere da una affezione della spina ; 
ed ha molta affinità col tetano spinale , e colla perniciosa al- 
gida (4)* Ed in vero come le affezioni della spina che ledo- 
no P origine dei nervi del sistema dermoideo e dei muscoli val- 
gono ad eccitare il tetano •, così ancora le affezioni della cute e 
dei muscoli che sono infeste all’ estremità de’ nervi spinali val- 
gono insieme a produrlo. Nè si può dubitare che lo stesso 
consenso non sia tra il centro e la circonferenza , che è tra la 
periferia ed il centro. 


( 1 ) Sopra un nuovo uso meccanico del respiro. Annal. Onodei. 
Voi. XXV. 

( 2 ) Ricérche sull indurimento cellulare de' bambini. Annal. Omod. 

Voi. XXVII. • • ; 

(3) Lì arte di ripararsi dai calori estivi ecc. Discorso del prof. 
Orioli , pag. a6. nota A.' 

(4) Lo sclerome de' bambini , ossia l'induramento del loro tès- 
suto cellulare , formerà il soggetto d’ Una nostra memoria che in 
breve daremo in luce. Frattanto ci giovi qui il manifestare umil- 
mente ai chiarissimi professori Carminati e Palletta, e ad altri che 
vanno ansiosi indagando il mezzo di curare e di prevenire siffatta 
malattia , che a noi è riuscito di prevenirla e di curarla non una 
sol volta col mezzo della PRONTA E MOLTIPLICATA VAC- 
CINAZIONE. Unico mezzo veramente, e finora intentato, per 
indurre un mutamento di condizione vitale nel sistema dermoide , 
per ricquilibrare la caloricità ingenerando una febbre artificiale , e 
commosse le azioni del sistema nervoso sanguigno e linfatico , risol- 
vere , riassorbire , e rimettere in corsogli umori effusi ed addensati. 
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Premessi cotesti pensamenti solo in via «li congetture (i), 
resta che esponiamo quelle nostre osservazioni , che ci insegna- 
rono a distinguere in questa perniciosa quei caratteri diagnosti- 
ci , che di sopra abbiamo notato. 

a. v Francesca Manni entrò nel settembre del i8ai con una 
febbre continua remittente, la quale dopo un catartico si trat- 
tò per quattro giorni col decotto di china. Nel quinto fu pre- 
sa da un parossismo si forte , che durò per ben ventiquattr’ ore 
a sentire e tremare d’un freddo mortale per tutto il corpo. 
Dessa però non aveva che le mani un po’ fredde ; nel resto 
del corpo non si percepiva da noi abbassamento di temperatu- 
ra. Spessi conati di vomizione , fisonomia estremamente abbat- 
tuta , sanissima però di mente con occhio schietto e libero. Pas- 
sate le ventiquattr’ ore cessò quella terribile sensazione di fred- 
do ; anzi l’ inferma passò nel calóre febbrile. Sussistendo que’ co- 
nati ai vomito e doloretti di ventre e borborigmi ordinammo 
P emeto-catartico diP. Frank. Operò maravigliosamente ; ma non 
impedì che nón tornasse P accesso con maggior pericolo del pri- 
mo. In 9ul cessare del quale si prescrisse la china valida methodo , 
congiunta al rabarbaro. L’altra accessione venne con minor freddo, 
e fu di piò corta , durata. Con altrettanta dose di china si prevenne 
la nuova febbre , e la Manni entrò in convalescènza. Poco dopo la 
si formò un decubito alla natica destra d’assai maligna natura, 
che la martoriò per più. giorni. 

3 , Certo vignaiuolo , detto Baldassarre della Scala santa (q), 
dòpo varie accessioni di febbre intermittente sofferte nel luglio 
e troncate colla chinachina , ai 9 di agosto del 1821 , per aver 
lavorato in un fossato fuori «li porta S. Giovanni , si sentì dole- 
re molto le reni e la testa , e grande spossatezza. I «piali incomo- 
di lo ridussero in letto* Alla sera lo assalì un freddo tale che 
tremò per un'ora , dopo il qual tempo cessò il tremore , il corpo 
tutto si prostrò , faccia cadaverica , lacrimazione , sudore gelido 
sulla fronte , tutta la cute plumbea e ghiaccia come marmo a toc- 
carla ; l’infermo invece si lamenta d’un senso di bruciamento 
nelle interne viscere. Non* trova altro ristoro che masticare dei 

» ' .1 . • . . 

» • m 1" «1 _«• 

(1) Non si è collocato la perniciosa algida fra le^ encefalo-nervo- 
se , perché l'opinione che regge ancora è che la fonte del calore ani- 
male sia la respirazione, e perchè il Torti la considerò appartenente 
alla cavità toracica. Del restò chiunque c istruito nella dottrina del- 
le febbri conoscerà , che volendole classiGcare o secondo i sintomi y 
o secondo i sistemi organici donde pare che partono detti sintomi , 
come noi c» siamo permesso di fare , non si può a meno di non ca- 
dere in qualche collocamento arbitrario od erroneo. 

(u) Questo è quel medesimo caso da noi ricordato nella lettera al 
Tommasini sulla flogosi nelle perniciose a pag. 37. 
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pezzi di ghiaccio e bere ogni tanto limonate in neve. La matti- 
na seguitava il medesimo freddo. Si prescrivono due once di 
china ; nè questa potea ritenersi nello stomaco , se non che sciol- 
ta neiracqua di neve. Verso sera lo trovammo un po’ riscaldato. 
Nella notte ha scarichi di orina abbondanti. La mattina degli 11 
poca febbre , ma molto stupore , fìsonomia tetra, vampe interne 
di calore non al tutto spente. China e bevande come sopra. Ai 
12 d’agosto restò apiretico dopo la più completa diaforesi. 

4 . Petronilla Ferrini , vedova attempala di 5 o anni , corpu- 
lenta , venne anch’ella nel mese d’agosto , denunziando aver avuto 
cinque accessioni di febbre sempre con gran freddo , essersi forte ' 
adirata , e aver dormito una notte a cielo scoperto : la matti- 
na dopo essersi trovata tutta molle di sudore freddo , ed aver 
avuto in quel giorno diarrea e deliqui. La sera fu menata al- 
l’ospedale. Polsi bassissimi , cute fredda , gran prostrazione di 
forze. Alla visita del mattino del giorno seguente fu trovato 
nell’ accessione disteso tutto il corpo come da rigidezza con- 
vulsiva , la pelle della faccia era di color plumbeo , e quella 
delle mani e delle gambe dava come in pavonazzo , le unghia 
livide : il freddo marmoreo tutta la occupava della persona, l’in- 
ferma era quasi soporosa destituita d’ogni sensibilità : polsi cu- 
pissimi e lenti , leggero trismo , e disfagia. Si ordinò , secon- 
do il metodo torliano , la corteccia alla dose di due once nel 
vino , e benché con molta pena , non ostante 1’ inferma potè 
volta per volta trancugiarla. Si praticarono fregagioni stimolanti 
lungo la colonna vertebrale , e fu messo alla sera un cristco 
con altrettanta china. L’ accessione durò per bene quarantott’ o- 
re. Dopo il qual tempo la cute a grado a grado si andò riscal- 
dando , e parossismi di perniciosa algida più non apparvero. 

5 . Le quali storie oltre al dare esempio della varietà dei 
caratteri della perniciosa algida , mostrano ancora nella medesi- 
ma perniciosa la varietà delle omopatie. Conciossiachè nella pri- 
ma , ossia in quella che mostrò le sembianze d’ una cpiala noi 
avemmo a combattere una omopatia biliosa. Nella seconda che si 
a fTacciò con forme di tipiria predominava manifestamente una’ 
omopatia flogistica *, talché e la prima e la seconda trattate 
colla china combinata a forti incitativi sarebbero andate a inai 
fine. Imperocché nella lipiria anche altri autori non punto parti- 
giani della flogosi , come per avventura potremmo noi essere 
proverbiati , hanno veduto un processo di interna infiammazione. 

Il che si può confermare in Vallesio (1) , in Alessandro Pasco- 

. li (2) , e in cento altri. E il Sagar parlando della tritcojia li - 

(r) Vallcsius. 4. Contro v. cap. XXIJI. . * • 

(2) Ales. Pascoli. Delle febbri, teor. epral. 
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pirla <lice apertamente i a phhgosi cangrenoidea ve nt riculi vicino- 
rumque viscerum hanc febrim productcìm puto (i). Tutt'altro aspetto 
e natura di complicazione apparisce nella nostra terza istoria. 
Ivi è massimo l’abbattimento nervoso ! ivi tutto esige la pronta 
ed energica terapia stimolante : ivi tutto è conforme alle algide 
del Torti e del Lanoix , trattate con china ad alte dosi , immi- 
schiata ai validi corroboranti : ivi insomma si conosce aperto 
la nervosa omopatia che prevale. . 

CAPITOLO X. « , . 

• . ì * 

f s * • ’ - ' * 

> Della perniciosa diaforetica. 

' » 

i. Se fosse lecito tra le gravi cose didascaliche parlare 
alcuna volta il poetico linguaggio , diremmo che morte tentò 
di vendicarsi delle vittime a lei tolte dalle sudate meditazioni 
del Torti , convertendo i suoi sudori • in uno di que’ morbi i 
più fatali , di che quel sommo indagò la natura e fermò il ri- 
medio. Tant’ è : sópra se medesimo il Torti ebbe a soffrire la 
perniciosa diaforetica ; e se morte fece l’estremo di sua possa 
per furarlo ai viventi , si \ può vedere nella narrativa ch’egli ne 
fa ^ narrativa veramente che è la classica sopra le altre tutte (2). 

Non diremo pertanto che tale febbre non fosse nota an- 
che agli antichi. La loro triteofia elodes era probabilmente della 
medesima tribù , e quanto al tipo , e quanto alla stagione au- * 
tannale in che compariva. Oltredichè potrebbero ridursi- sotto 
alla stessa categoria le febbri notate da Ippocrate nel settimo 
degli epidemi , nelle quali : aegri sudoribus diffluebant , nec pc- 
nitus a sudore pnrfngesccbant , sed rursus incalcscebant et diffìcilem 
habcbanl judicationem ctc. ( 3 ). Quella medesima condizione mor- 
bosa che dal midollo spinale comunicata ai nervi cutanei , o 
dai nervi cutanei al midollo ? dicemmo di sopra essere atta a 
produrre la sproporzione e la diminuzione del calore , animale 
nella perniciosa algida , non saremmo lontani daU’ammettere che. 
mercè lo spasmo , 1’ atonia , . o T eccesso d’ azione j producesse 
la profusa e letale epidrosi nella perniciosa diaforetica. I sudori 
che emanano da alcune membra paralizzate (4) 1 quelli che sono 
promossi da alcune commozioni della mente provano il potere 
che ha il sistema nervoso a produrre cosiffatto fenomeno. Cosi 
per alcuna delle stesse cagioni eccitatrici della febbre , o calori 

(1) Sagar. System, notai, cit. Voi. II , p. 472. 

(2) Therap. special, lib. IV. cap. II. Diaphorelicae. 

( 3 ) Ipp. Ubf. VII. Epidem . p. m. 1081. . 

( 4 ) Bichat asseriva di aver veduto all’ Hòtel-Dieu un emiplegiaco, 

PuccnvoTTi Voi. I. 9 
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diurni eccessivi , o incognito potere de 1 venti meridionali (i) , od 
altro , la potenza nervosa del tessalo cutaneo intorpidita e rilas- 
sata lascia scappare da’ suoi pori privi della loro tonicità la 
materia traspirabile in tale quantità , che le glandole capillari 
secernenti la materia perspirabile per tener dietro a quql disper- 
dimento accrescono la loro azione , *ond’ è òhe gli assorbenti 
cutanei , già presi da inerzia aneli' essi , non sono mai atti ad 
} un assorbimento proporzionato alla secrezione , e forse è pnv 
babile che in questo mezzo cadano nel movimento inverso ( 2 ), 
e - quindi i sudori si fanno vieppiù profusi o colliquativi. Ma 
noi abbiamo ammesso che dette epidmsi vengono anche da ec- 
cesso d’azione nella potenza nervosa del tessuto cutaneo (3). La 
secrezione della materia traspirabile , dice Darwin , è anche ac- 
cresciuta dallo stimolo esterno del calore \ in quanto che è pro- 
dotta da movimenti accresciuti dei vasi capillari , i quali perciò 
separano dal sangue più materia perspirabile di quello che pos- 
sano assorbirne le boccucce de’ corrispondenti vasi assorbenti (4). 
Con queste ragioni ** si spiega il suxlor anglico epidemico che 
presentò natura infiammatòria (5) \ e con queste medesime si 
spiega del pari l’ omopatia flogistica nella perniciosa diaforetica (6) . 
Di che s’avrà un’esempio nel séguente caso. * *>• f • ì ; 

■ 2 . Clementina Andressi , còmpagnola , d’anni 3o , di costi- 
tuzione adusta e temperamento sanguigno bilioso , entrò all’ospe- 
dale con febbre terzana. Dopo diie accessioni* mutassi in terzana 
doppia con fortissimi dolori ^lle vertebre dorsali corrispondenti 
allo stama<?o , calore nelle accessioni urentissimo, polsi forti e 
frequenti. Il parossismo sembrò aver fine- col sudore , da cui 
trovammo coperta^ V inferma alla visita del mattino. Il giorno 

‘A i ..>•>•••„* •» ' . • ' ; » _ . •"*'.•*«■>■’ AKi. •4^-; y, f&np 

r ■ l ■- * 1t *. r ; ■ • t ■ J f V - ■■■ *./' 'y* * ,A ~'' 

che non sudava che nella parte malata. Alibert* Elem. di terap. 
Tom. Ili: p. 220 . - - * 

-, (»)P. Frank tra le cause dell’epidrosi considera Un incognito pote- 
re, che si trova ne’ venti meridionali , e nemico ai nervi. Epit. Trad. 
del C amandoli. Tom. V. Dei Profluvii , pag. 24 *' 

( 2 ) Darwin e Rasori fanno consistere i sudori profusi nel movimento 
inverso de* linfatici cutanei. Darwin» Zoon. Trad. dal Rasori Voi. IV 
p. 25 2 . 

(3) Avviene delle esalazioni cutanee quello che avviene delle emor- 
ragie : ve ne sono delle passive e delle attive. Alibert. Op. e loc» cit» 

(4) Darwin. Zoon , Voi. IV. pag» 35. e scg» ■ 

' - (5) Sortovi esempi *j dice P. Frank , di sudori anglicani o efemere 
sudatorie epidemiche , né alcuna di queste ricusò certamente di assumere 
un’indole infiammatoria, nelle quali sebbene vi fossero dei manifesti 
sintomi nervosi, il sudore ne costituiva la parte principale Epilom . 
voi. ». 5* 85. ’ ì ' : ’ ••• 

(6) Vedi la nostra lettera al Toujinasini dove è accennato il caso, che 
qui più minutaméntc si racconta. 
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e la sera cotesto «udore continuò copiosissimo in modo che 
fissamente guardando la fronte della febbricitante , si vede ano 
q nelle gocciole spuntare dalla cute come rugiada , e poi' lique- 
farsi , e a quelle succederne altre incessantemente. Non v’era 
remissione di febbre , i polsi eransi fatti stretti e celeri* La mat- 
tina seguente i sudori si erano circoscritti al petto e alle estre-» 
mità superiori , i sintomi febbrili alquanto calmati. Ebbe una 
copiosa emorragia dalle narici. Si dà • la corteccia alla dose 
di un oneia in acqua gelidissima. Un* ora avanti il mezzodì rom- 
pono di nuovo universali sudori. Il polso e le vibrazioni car- 
diache sono forti , piene , elevate i ma la faccia estremamente 
abbattuta,' smanie, frequenti sospiri , il sudore verso le estre- 
mità è freddo. Qui ad onta di tale esterno apparato , que’ polsi 
ci indicavano il salasso. Ma il potere della consuetudine sotten* 
trò , rappresentandoci il salasso nella diaforetica e nell’ istesso 
parossismo * come misfatto da non esserne assoluti nemmeno da 
Leonardo Botallo. S’ andò innanzi adunque colla china. Sudò 
tutta la notte , e la mattida dopo ebbe altra emorragia dalle 
narici , e il sudore sminuì , e le forme febbrili quietarono*, Poco 
prima del raezzpdì fu presa da .freddo , il quale succeduto da 
calore diè mossa a febbre tale , che non offeriva che cortissi- 
me e inconcludenti remissioni ; e con tale apparato di flogistica 
omopatia , che si dovette , sospesa la chinachina , due volte sa- 
lassarla , e ricondurla in salute mercè delle bevande tartarizzate* 
Questa nuova febbre durò sei giorni. ‘ 

- 3. La medesima successione ebbe forse la perniciosa sof- 
ferta dal Torti , la quale combattuta éolla chinachina noi la- 
sciò sanissimo } v .chè egli ricadde in una febbre , la quale acquistò 
a poco a' poco un carattere acuto , e non cedette che ai ri- 
medi convenevoli. E se si consideri quél senso di peso , e 
quella quasi paralisi delle estremità inferiori , da'- cui , subito 
dopo la perniciosa e lungo tempo dopo la ricadia , fu molestato 
l’ illustre Maestro ; v’ è luogo a sospettare che la leggera omo*, 
patia flogistica risiedesse negli ultimi tratti della midolla spinàle. 
Ma posto ancora che non reggessero coleste congetture ; in ap- 
poggio della possibile coesistenza di detta omopatia nella per- 
niciosa diaforetica , daremo a leggere il seguente passo del Su- 
gar Trite òpliia diapìioretica est febris cujus prdeclpuumsympto- 

ma est sudar cotliquativus , quo fere sempre madent aegrotantes 
cum exacerbatioaibus , tertio quoque die revcrtcntibus , quae a levi 
f rigore incipiùnt . Praeraissa phlebotomia et ealharticis , suini ae- 
grum sanavit kinkina illustr. De-Sauvages ( 1 ). Quando noi ci 
siamo avvenuti nella perniciosa diaforetica con omopatia nervosa 

1 

(i) Sagar. Sistema mori. cit. Voi a IL p. 49^« 
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questo principale ‘segno di distinzione abbiamo trovato , cioè , 
che i sudori acquistavano un odore agliaceo fosforico , quasi che 
con essi si dissipasse il principio dell’ animalità , e quasiché, co» 
me vuole Soemmering (i) , in que'sudori colliquativi si aumen- 
tasse talmente il riussorbimento del fluido nervoso , che le arterie 
non vi potessero tener dietro colla loro secrezione. 

CAPITOLO XI. 

« * 

r 

.. . Della perniciosa scorbutica . 

f * ' ( ì t ' 

x. Sia per una. originaria difettata ematosi , o più verosi- 
milmente per unà inirritabililà delle ramificazioni estreme assor- 
benti delle vene aventi origine dai capillari , che nelle intermit- 
tenti si formi la emopatia scorbutica sino al grado di darle il 
carattere di perniciosa scorbutica } sempre sta bene il collocarla 
tra queste che noi dicemmo ematopnoiche. Forsechè il Morandi 
fu il primo che osservò e descrisse come perniciosa cotesta in- 
termittente (2). Ma già della terzana scorbutica avevano fatto 
menzione Bruceo (3) , Wedelio (4) j Etmullero (5) , Timeo (6) , 
e della quartana scorbutica Tommaso Bartolìno (7), ed altri ancora. 

2. Candida Bonavita venne all’ ospedale ai 6 d’ ottobre del 
1621. Soffrì nell’ agosto dellp stesso anno le periodiche. Suc- 
cedettero a queste i profluvi di ventre sopiti con emulsioni re- 
frigeranti e serviziali della medesima , virtù. Vedova costei di 
4 anni : malmenata da parti assai laboriosi : ormai vecchia , 
malnutrita , apparteneva al reclusorio della mendicità. Dove ai 
6 d' ottobre fu assalita da rigori di freddo irregolari , ai quali 
sopraggiungevano fuggevoli vapori di caldo alla faccia , e le 
estremità restavano > sempre fredde. Vomitò materie verdastre. 
Ebbe nello notte forte smania e respiro affannoso. Raccontava 
che la sera innanzi si coprì tutta di macchie violacee , le quali 
alquanto disparvero nel quinto giorno. Non ebbe sudore. La sera 
del quinto , colta di nuovo dai suddetti brividi più intensi , e con- 
tinuando la febbre cdn delirio e lipotimie , fu menata all 1 2 3 4 5 6 7 ospc- 

(1) Osservai . patol. intorno alt influenza esercitata nell econo- 
mia animale dalla morbosa secrezione , e dal viziato riassorbimento 
del fluido nerveo. Traduz . dal tedesco del Dot. Apollonio, Giornale di 
Brera anno 18 13 ; p, 161 . 

(2) Vedi Borsieri. List. med. pract.V ol. I. De tertian. comit, eia . 

(3) Brucaeus. De scorbuto , pag. 55. 

(4) Wedel. Acta N. C. Decad. 1 . A. 71. ols. -i<)3. 

(5) Etmuller. Prax. L. I. sect., XVI. cap. I. 

(6) Timori. L. Vili. cas. i5. e >8. 

(7) Bartholio. De med . dan. diss. iy . 
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tìale. Avea polsi esilissimi , e bisognava bene e diligentemente 
palpare per trovarli. Respiro difficile , sospiri frequenti e ram- 
marichio. Scoperta , si mostrò dal collo alle estremità inferiori 
maculata di ecchimosi diverse violacee , unghia pavonazze , e 
tanta era in costei la dissoluzione , direm così , degli umori , 
che diceva ella stessa : dove mi tocco ivi mi nasce un nuovo 
lìvido. Emanava un fetore assolutamente cadaverico, e le malate 
vicine si raccomandarono fosse tolta via , e fu di subito appar- 
tata. Avea il ventre lubrico , e qualche conato al vomito. Allo- 
ra per allora , non ben certi della periodicità si prescrissero tre 
libbre di limonea minerale addolcita col siroppo d’ arancio. La 
mattina seguente fummo sorpresi non poco nel vedere questa 
donna già polita delle macchie , con polsi un po’ più elevati , e- 
senza quella fetida emanazione oberasi sentila il giorno scorso. Non 
tardammo punto a somministrare la china a gran dosi coll’acido 
solforico. \ erso la sera sendo ritornato il freddo pareva che le 
macchie scorbutiche si volessero riaffacciare sulle braccia e sul' 
petto , ma il freddo fu breve , e dopo questo le macchie scom- 
parvero. La mattina fu trovata assai meglio. Nientedimeno la feb- 
bre seguitò a tornare periodicamente , ma con forme legittime 
sino al giorno io d 1 ottobre } e usando sempre la china , dopo- 
tre giorni , per un decubito di mala indole all’ osso sacro , 
passò alle cure chirurgiche. 

3 . Delle intermittenti osservate dal celebre dottor France- 
schi , le più poteano dirsi scorbutiche ; imperocché sedici di esse, 
e di diverso tipo furono accompagnate da macchie ora simili’ 
alle scorbutiche , ed ora alle petecchie (r). Noi osservammo- 
in Catterina Maccarese e Anna Maria Danzarli , affette anch’ esse- 
dalia intermittente scorbutica , illividirsi le sole labbra e la punta 
del naso , le gengive sole essere fetenti > e trasudare- da esse 
un sangue parimenti fetido. Questi sintomi di stomacare non 
cessavano affatto nella remissione , ma notabilmente sminuiva- 
no. 1 ur ono guarite quest ultime due inferme con abluzioni aci-- 
dolale, alla bocca , e china, con acido solforico- alia dose di inez- 
ia 1 oncia per volta.. 


\ 

(i) Franceschi» Annui, di med. prut. nell Istituto clinico Iucche • 
se » unno I. Lucca 1821, 



-, Della perniciosa epis tossica . , 

' . . . .* • ' . . . 

... - ». ’Jja perniciosa scorbutica colla quale occorrono^ talvolta 
trasudamenti sanguigni , ci fa strada a quelle perniciose , in che 
i profluvi di sangue costituiscono il sintomo principale. E la 
prima tra, queste sia P epistassi ca. Consentono nell 1 ammettere 
questa perniciosa, che chiamano febbre intermittente larvata t pi* 
stassica Aerei (j) ,‘ Borsier» , Casimiro Medicus , Nicolai , e 
Giuseppe Frank (2). Ep'istaxis fvbricqsa' chiamolla il Sagar , c di 
essa annotò come segue : . Haec , raro qiùdem ., còmilatur febres 
mtermittentes r earianquc paroxysmos ? cum symptomatibus secun - 
dae specici etc. ( 5 ). J 

2. Carolina Bertini , d’anni 27 , di complessione langui- 
da , sensibilmente, astrutta alla milza , già soggetta a varie ri- 
cadìe di febbri periodiche ,, riparò all 1 ospedale di nuovo febbri- 
citante. - ' Già subito la prima. notte ebbe stillicidio di sangue dalle 
narici. La mattina dopo accusa fortissimo dolore di capo , nau- 
sea e gran spossatezza cute, molle e trattevoie, lingua umida 
rossa , polsi frequenti , intermettono, mollissimi. Il dopo pranzo, 
cresciuto il dolor di capo , senso d 1 oppressione al petto , fac- 
cia accesa , * corpo tutto incalorito , forte pulsazione alle arterie 
ten» porsi» , e ad ogni loro battito si scuote la testa della in- 
ferma. Verso sera , emorragia fortissima di forse due libbre di 
sangue dalle narici , dopo la quale, sudori freddi e deliqui. Ge- 
lide lavature al capo , e un oucia di china con acido solfòrico 
sciolta in acqua di neve da darsi paullatim. La mattina appresso 
racconta di aver avuto una notte smaniosissima^ qualche po' dì 
sudore continuava ancora , polsi esilissimi , febbre in remissioni 
ne , la quale trasse in lungo sino alla sera. Iu che ricompar- 
vero il dolore di capo , le fìtte ai sopraccigli , il rossore della 
faccia del collo e del petto colla nuova febbre , e tornò dopo 
poco insieme con questi sintomi anche la epistassi , e in* essa 
la sincope , coule nei primo parossismo. Si ripetè la prescri- 
zione del sopraindicato rimedio. Nel dì dopo la perniciosa quie- 
tò : ricomparve la febbre , ma la perdita di sangue non es- 
sendo stata nè sì precipitosa nè * si abbondevole , non si vide 
succedere a questa terza accessione quello stato di languore delle 
altre due antecendenii. Fu continuato lo stesso metodo di cura , 


(f) Disserl. De epistaxi. Upsal, 1797. 

(2) Prax. med. cit. Voi. IX. p. * 

( 3 ) Sagar. Op. cit. Voi. I. p. 4 ^ 9 - 
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tranne la diminuzione graduata nelle dosi fintanto che restò 
apiretica e fu bene in forze. u 

3. L’abuso die si fa in Roma; della corteccia peruviana 
da coloro che vanno soggetti alle periodiche abituali , dispone i 
lo i*o corpi , sopra ogni altra causa , alla scorbutica omopatia , e 
quindi alle intermittenti emorragiche . Il fatto testé allegato ne è 
una prova* Fra le cause interne appena ve ne è alcuna , dice 
Pietro Frank, che sia maggiore nel promuovete il flusso di sangue 
dalle narici , quanto lo scorbuto' ( i ). E dietro il paterno concetta 
ripete Giuseppe il figlio : Fi-bris intermittens larvata * epistapcica , 
immerito in clubium vacata a* Spangenherg , saepe quid . scorbutici 
cxhibet (a). Ma non vogliamo pertanto limitare alla Sola omopa- 
lia scorbutica la condizione morbosa accessoria alle- perniciose 
emorragiche. Vedremo in appresso cornicile dipendono eziandio 
dallo stato nervoso e flogistico del sistema de’ nervi comunicato 
al sistema sanguifero , e massime all’ arterioso -, a cui il nervo 
simpatico^ quasi unicamente appartiene. E se dritto ragionava di 
certe epistassi il Boneto con queste parole: die vitiose in abdomine 
secretata bitem cruori commi sceri , nude adepto acrimonia fluxihor 
et ad exitum procliviòr sangui s evadat (3) ; e se altrettanto giu- 
stamente asserisce Scoli : bilis conni nis in Lithuania epistaxeos caus- 
ili ; nelle intermittenti i profluvi sanguigni possono procedere 


ancora da yna biliosa omopatia. 

- i*Vy.v vTtóh, n u m rrrf'te v • ' 
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Della perniciosa emottoka . 


•..V* ■ 


i. Come dimostrano tutti coloro che ragionano della emot- 
tisi , e come ne sono ricchi' di esempi i libri clinici , questa ma- 
lattia può derivare da cèrte cause particolari, che entrano quasi 
prime , , o' almanco assai considerevoli nella dottrina patologica 
delle perniciose. Imperciocché avendo noi stabilito che la nevrosi 
e lo spasmo . i disordini nelle funzioni de’ tessuti biligeni , le af- 
fezioni reumatiche e la flogosi , e infine una indole scorbutica 
sogliono per lo più costituire il fondo morboso accessorio alla idiopa- 
tia specifica delle intermittenti astamiche , ciascuno potrà conoscere 
come tutte queste inormalità di vita sieno atte a produrré da per 
se sole la pneumonor ragia. Se non che la stessa natura del paros- 
sismo febbrile è atta ad indurla , come osserva Pietro Frank , 
quando la costrizione spasmodica fibrosa nel periodo del freddo , 

\ - , • 

(») P. Frank. Traduz. del Camandoli. Voi. VI. pagi io<).* 

(i) Jos. Frank . Op. cit. Voi: IX. p. 460 . 

• (•*) dnatom. piaci, lib, I. 5 * ao. observ. 14. Schol . 
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troppo forte o troppo in lungo protratta , determina grande af- 
flusso ne’ vasi maggiori toracici , onde da questi trapeli qualche 
poco sangue, e ne venga poi fuori collo sputo o sotto gl' impeti 
della tosse. « A voi non è certamente ignoto ( segue a dire il 
» lodato clinico di Pavia) quanto facilmente i profluvi cruenti 
» prendono una indole periodica , neppure eccettuati sempre quelli 
* prodotti da violenza esterna, Finalmente le stesse febbri , che 
» rivestono il tipo d' intermittente fanno di quando in quando il 
» loro corso sotto la specie di un profluvio cruento » (i). 

Riccardo Morton fu uno veramente dei primi che scuoprisse 
la emottisi sintomatica della febbre intermittente perniciosa, e ne 
provasse la essenza a posteriori , vale a dire dopo averla trattata 
colla china , ed aver vinto , mercè V uso di questa , la feb- 
bre e lo sputo di sangue. Nel suo libro della fisiologia egli 
riporta quattro storie di simili morbi ne quali usò l’ indicato trat- 
tamento curativo, una delle quali come la più interessante ( qua* 
dragcnarius vir decem annis tussiculosus etc . ) venhe trascritta quasi 
per intero dal Torti. Nè vuole questo ultimo dubitar mollo della 
esistenza di sirnil perniciosa , quantunque paia non averla egli 
mai osservata. Ma guidato dall'analogia gliela dà per probabilis- 
sima. Qucmadmodum si rere nannumquam con tingerei , q itoci febri 
cuipiam intermittenti , ctiam pcrniciosac , adiungerctur in accessit 
tamquam spnptoma illius febris ipsa hacmoptae , qnac febre recar - 
rente recurreret , et declinante ccssaret ( ut in nostris historis eruca* 
tos alvi fiuxus , imo et nonnumquam insultus verae paralisis cum 
periodica febrè recurrentes , et per chinamchinam indircele subla tos 
retnlimns , nullus dubito , quii z per oblationcm eiusdem chinaechinae 
febris subsisteret , et cum ea sputum ipsum sanguini ’s ab ipsa pro- 
cedervi (a). Nella raccolta periodica della Società di medicina di 
Parigi , giornale compilato da M. Jedillot, comparve una interes- 
sante osservazione del dottor Marcescheau di una febbre intermit- 
tente congiunta coll’ emottisi negli accessi. Lo sputo di sangue , 
dice 1’ autore , restò in fine complicato con febbre terzana una 
volta , altra volta con tipo quartanario , i cui accessi erano con- 
trassegnali dalla sincope in grado imponente. L’ autore la trattò 
colla china ad alte dosi , col qual metodo la malata si risanò per- 
fettamente (3), Augusto Vogel fra i sintomi non frequenti dello 
gravi febbri periodiche annoverò anche 1’ emottisi (4). Ed am- 

. I * . • -4‘ • ■ < r ». f _ 

, % * , 

(i) P. Frank. Epìtom. §. 56i. Traduz. cìt, 

* (a) Therap. special, lib. V. cap. - V. 

(J) Giornale di Brera. Voi. 11. pag. ^5. Anno i8i9. 

(4) De cognosc . et curand. praecip. Corp. human, ajfect. Febr . 
interni, 1t >, 


beriue i Frank, più volte ricordati non hanno lasciato di notare 
anche la pneninonorwgica tra le perniciose (1). Senza di che una 
bella e chiarissima storia ne ha dato Antonio Stock ne 1 suoi anni 
clinici (a). E altrettanto pregevole è quella testé narrata dall’ egre- 
gio doti. Riccardi medico romano , nella quale in vari sbocchi 
di sangue contemporanei agli accessi febbrili perdette la sua ma- 
lata circa otto libbre di sangue. Fu perfettamente guarita col sol- 
fato di chinina portato sino dlla dose di quaranta grani (3). 

2. Francesca Papalotti d’anni i3, di costituzione rachitica, 
dopo aver sofferto una paura ( così in generale si confessò la 
malata ) ebbe la febbre venutale a freddo , che con forte dolor 
di cupo e corte remissioni la tormentava da tre giorni. Da noi 
esplorata continuava la febbre con tosse , cefalalgia , e un senso 
di peso sul torace per il (piale grandemente travagliava ; per- 
turbata la funzione dell’ ano , 1' alilo fetidissimo , denti e gen- 
give guaste , lingua netta e d’ un bel rosso. Noi non ammini- 
strammo in questo che una emulsione gommosa. La sera di- 
minuì la febbre , non v’ aveva più tosse , imperò il respiro era 
corto , i polsi erano disuguali , assai frequenti , -e di nessuna re- 
sistenza, quasicchò l’arteria fosse stata fiacca e vota. Nella notte • 


(1) P. Frank. Epitom. de interra . nervo s , e Frank. Joi, Prax • 
med. cìt. Voi. I. 

(a) Ant. Stork. Ann. med. /. Tom . /. Febres interm. pa. 160 
Amstelod. 1779. 

(3) Vedi il Proseguimento del Saggio apologetico sul Solfato di 
Quinino e C laconico di G. Miocardi. Roma 1 823. p . 27. Nc duole il 
ripensare che nelle nostre storie particolari non si trovi mai usato 
questo rimedio utilissimo del solfato di chinina , che tanto onora la 
chimica de’ nostri giorni , ed é per arrecare sì molto giovamento alla 
umanità. Fu nel dicembre del 1821 che noi , già maltrattati dalla 
febbre nosocomiale nel 1820, e dalla terzana emetica nell’anno dopò , 
ci . allontanammo dallo spedale e da Roma , e ci riducemmo in patria. 
La nostra partenza dall' ospedale (del quale non perderemo mai la me- 
moria , perché nessun luogo ci ha dato mai tanta pace e tanta coui- n 
modità di studi, tanta copia d’amici carissimi , -,e tanti incoraggiameuti 
c favori per parte di quc’capi nobilissimi che lo reggevano) ci tolse 
dal praticare in esso nella nuova stagione delle intermittenti del 18-22 
il detto medicinale. Nel 1821 forse era conosciuto , ma certo non pra- 
ticato in Romia il sòlfato di chinina. Di fatti le sperienze del chiaris- 
simo clinico prof. De Matthaeis , le Memorie di alcuni bravi farma- 
cisti di quella Città , i Saggi apologetici del dott. Riccardi tutti por- 
tano la data del 1822 , e 23. Vedi la Bibl. italiana , quaderno stt- 
Icmbt'e 1822 , e il Giornale arcadico Tomo XX. p. ili. Iu questi ul- 
timi anni abbiamo anche noi fatto sperimento'del detto farmaco, nc 
mai ne ha mancato nc’ suoi effetti mirabili , c uc ragioneremo nel vo- 
lume terzo della nostra Storia. 
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sudò un sudore fetido e parziale alla parie superiore del tronco. 
11 giorno appresso ( quinto del male ) pallidezza mortale della 
faccia e delle labbra , Sospiri frequenti, un dolore gravativi) lungo 
tulio lo sterno , .che risponde dietro il dorso alla parte corri- 
spondente Con senso di calore , fredde le estremità. Un po’ più 
lardi i polsi infiacchirono e invelocirono meravigliosamente , ri- 
gori intensissimi di freddo per tulio jt corpo } movesi la losse , 
e in (questa spuli o piuttosto sbocchi di sangue rosso e spu- 
meggiante, Terrore nell 1 inferma , sudore freddo , e lipotimia. Di 
sangue ne vennero fuori a un bel circa due libbte. Qui si fé-* 
ceio aspersioni d 1 acqua gelida sul petto e si dette a bere la 
liinonea minerale. La mattina del sesto calmati erano i sintomi , 
ma i polsi esilissimi tuttavia e languore sommo. China mezz’on- 
cia in acqua di neve con trenta gocce di acido solforico. La 
ricusa ostinatamente. Vuole il vino ^ le si concede. La sera gra- 
vissimo freddo , poscia affannosa e lamentevole era P inferma del 
dolore allo sterno, vi ha molti altri sbocchi mortali di sangue, 
l'uccia ippocratica , stato di morte. Pozioni paregorichc , in che 
si fa sciogliere dell 1 estratto di china. La mattina del settimo , 
medesimo stato , e peggio. Non bada più , non inghiolle più. 
Il respiro è gorgogfìanle , una spuma sanguigna cola dall 1 angolo 
della bocca dal lato sul quale pende la faccia moribonda , poche 
altre ore sopravvive. 

3. Il rachitismo in alouni mali , e specialmente toracici , 
è un nemico contro il (piale spesso inutilmente combatte la più 
attuosa medicina. Le deviazioni eh 1 esso porta ne 1 sistemi , le com- 
pressioni meccaniche che esercita sopra essi , e i eoartamenli che 
procaccia alle cavità preparano i corpi di chi nc paté per modo , 
che sopraggiungendo altro grave acuto malore a stuzzicare , per 
dir cosi , quel vespaio , a que' miseri tocca a morirò di cer- 
tissima morte, Oltrecchè se arduo s 1 incontra P ovviare alla ner- 
'osa omopatia , nulladimeno la medicina somministra più mezzi 
contro essa che contro la scorbutica , la quale allorché" si con- 
giungc alle perniciose emorragiche mette il febbricitante in con- 
dizione di totale e prossimo disfacimento, e spesso irreparabile , 
siccome veggiamo nel funesto esempio di sopra narrato. Quando 
alla perniciosa emoUoica si congiunge l 1 omopatia flogistica ella 
è allora di più facile curazione. E noi il vedemmo nel signor 
Mallia Cappello segretario della città di Ferentino in Campania. 
Affetto anch’egli da cifosi rachitica 1 , nell 1 autunno del 1 3 1 8 pati 
1’ intermittente emoUoica. Due salassi e là corteccia peruviana 
negli intervalli lo ritornarono in sanità. Non minore . efficacia 
delle già dette omopatìe possono avere le affezioni dei tessuti 
secretori della bile a produrre cotesto modo di profluvio nello 
periodiche. Il che ne fu insegnato già prima da lppocrate : Qài 
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sanguinari spumosum spaurii , praccordium dexlrum doleutts , de 
lui epa te spuun t (i), 

• r ^ 

| é * u % 

CAPITOLO XIV, 

% 

Della perniciosa ematemctica , 

i . Rara P ematemesi : rarissima la perniciosa ematemctica. 
Nientedimeno , avendo -noi veduto sin . qui come si congiungana 
alle Intermittenti i sanguigni profluvi , massimamente per P aziono ' 
d 1 una scorbutica omopatia , e considerando che P ematemesi è per 

10 più un male del sistema venoso, e in molte circostanze Fcf- 
fetto di una special condizione poi’ tal a 'ad esso da una speciale rièu- 
rósi che ne sminuisca le resistenze normali , o ne altari le ma- 
glie de 1 tessuti , o ne invèrta i movimenti , o ne accresca l 1 azione , 
non ci sarà difficile poter ammettere simile varietà,- E ciò tanto 
più , quanto non siamo i primi noi ad averla osservata. Mentre 
M. Gaillard , medico all’ ospizio degl 1 incurabili di Pottieri , mandò 
alla società di medicina in Parigi una osservazione di febbre per- 
niciosa , accompagnata da una contrazione spasmodica dello sto- 
maco , e da un vomito sanguigno , che nemmeno al tutto cede- 
va , benché di molto ^diminuito nella intermissione. Fra il sesto e 

11 settimo giorno cominciò il Gaillard a trai lare il suo malato colla 
china , e ne vide tostò i buoni effetti nel parossismo soprav ve- 
gnente , che fu meno forte degli altri , e cosi in seguito lo portò 
a salvazione. Egli dovette però quietare gli spasmi dello stomaco , 
e preparar questa visoera, o I nervi di èssa 1 alP azione del rimedia 
antifebbrile con varie acque sedative e antispasmodiche (a). Lodo- 
vico Mercado , dopo aver detto 1 che nelle terzane perniciose oltre 
alle smodate vacuaziani alvine di materie biliose { si osservano an- 
cora i profluvi di sangue , soggiunge che in alcuni casi ha veduta 
le medesime materie ora biliose ora al tutto sanguigne» esci rne an- 
che per vomito : Vomitus quandoque alicujus dfetorum humorum 
substantiam et colorem aemula tur , rum angore maximo et animi de* 
liquio etc. (3). • 

• L 1 Hoffinanno pensava che una delle cause -più forti dèli’ ema- 
temesi fossero i subiti mutamenti d 1 aria ( 4 )» E in vero le febbri 
intermittenti perniciose vengono appunto da taluni chiamate feb- 
bri di mutazione , poiché colpiscono a preferenza coloro ai quali 
il cielo che visitano non è familiare. Se pertanto la della muta- 

♦ k J / • » * 

(0 fpp- Coac. praenot. §. a. • 

(i) Alibcrt. Tratt. cit. voi. I , art, XX. v 

(3) I)e febribus. De tert. pera, ex prav. hum, natura. Cap. V, 

(4) Mcd* vai. system. T, IP > p, a. , «ect.. i , c. 3, §. 17 . 
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zìoue è bastevole a Roma e ne 1 suoi dintorni di produrre la feb- 
bre essenziale , non è da porre in dubbio che dalla medesima 
causa non possa talora suscitarsi anche il sintomo di che qui ra- 
gioniamo. Sappiamo di più che sotto violenta autemes’M non di 
rado avviene il vomito cruento } ed a noi medesimi è toccato dì 
vedere una perniciosa emetica , ne 1 due ultimi parossismi , T uno 
dei quali decise della vita deli 1 inferma , trasmutarsi in emateine- 
tiea. Egli basterebbe infine 1* osservare che 1’ ematemesì segue 
sempre i periodi , che quelle cause morbose che la suscitarono 
aveano messo nelle alterazioni vitali. Quindi come quella che viene da 
soppressione di mestruazione o di flusso emorroidale ritorna quando 
soleano queste vuotate abituali ricomparire} così V einatemesì che 
viene da intermittenti ritorna al riaffacciarsi de’ perìodi di quelle. 

E che essa venga da intermittenti più che da altre morbose affe- 
zioni ce lo ha detto Pietro Frank : <c Molli dì quelli (sono sue pa- 
li role ) che abbiamo curali dalla ematemesi erano stati ammalati 
» non mollo tempo avanti di una febbre intermittente e di un 
» ostinato dolor di stomaco (i) ». E perchè coteste febbri lasciano 
per lo più ostrutto il fegato , o per processo di flogasi incrostate 
di coaguli le interne pareti del sistema della vena porta-epatica , 
in tai casi c 1 insegna T anatomia patologica , che V ematemesi nasce 
dagl 1 impedimenti insuperabili che si frappongono alla circolazione 
del sangue addominale. Onde noi spiegheremo questo fcnoinena 
col modo stesso tenuto dal Frank. Le principali arterie delia sto- 
maco nascono , come è nolo , dalla celiaca , e dalla medesima 
sorgente prendono il sangue loro il fegato e la milza. Tutto il san- 
gue venoso poi si porta da queste parti , come ancora una por- 
zione notabile di quello degli stessi intestini, al fegato per la vena < 

porta. Bisogna quindi , che quanto meno sangue può portarsi nella 
milza o nel fegato ostruito o infarcito pei rami della celiaca, tanta 
più ne vada pel ramo gastrico della medesima celiaca al ventri- 
colo, o che essendo le vene compresse dal tumore di que’ visceri, 
o finalmente in qualunque modo impedite , la quantità maggiore 
del sangue si riunisca alle vene del ventricolo, non mollo difese 
dalla membranacea sostanza del medesimo , e distenda le mede- 
sime con un senso di tensione e di dolore. In molli cadaveri (sog- 
giunge Frank) di quelli che morirono dal profluvio cruento del 
ventricolo o degl’ intestini , i vasi brevi comparvero moltissimo 
dilatati, c della grandezza di un dito: le vene poi meseraiche, 
e mesocoliche per mezzo delle quali si riconduce il sangue dal 
ventricolo alla milza , riscontraronsi della mole quasi di un in- 
testino tenue , estese in amplissime varici , e infarcite di atro c 
denso sangue. 

( 1 ) Efjilom . cit. Ve' profluvi cruenti . Velia sto m ulorragia* 
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2. Capitò all’ospedale nell’ agosto del 1821 una pellegrina# 
Costei era presso ai 4 0 anni , magra , d’ una tinta olivastra , 
ostruita al fegato, sempre lamentosa si che era il fastidio in carne. 
Ne’ piimi assulti della febbre periodica , di che per sua confes- 
sione avea sofferto molto anche prima, vomitò il sangue, ma in 
pochi grumi rossastri , e misto con flemme porracee biliose. Ces- 
sato questo parossismo con discreto madore al petto e alle brac- 
cia , la malata seguitava ad avere de’ rutti acidi , nè cessata era 
la nausea l’ oppressione il dolore all’ epigastro, sintomi che aveano 
preceduto i primi parossismi*. Il di seguente presa da freddo delle 
estremità e da singhiozzo , seguitando i rutti ed i sforzi di vo- 
mito , sentendosi vicina a mancare , le vospi, nondimeno seduta sul 
letto , e , portole un vase , vomitò in esso a ribocco più di 2 o 
once di sangue , e in questo fu tolta ai sensi da una lipotimia 
gravissima. 11 sangue tirava al nero , era parte aggrumato e parte 
sciolto , e si vide in esso qualche poliposa concrezione. Riavutasi 
dallo svenimento , e sentendo tuttora teso ed ardente V epigastro , 
ceduta la febbre , si vollero applicare ivi sopra i 4 mignatte , • e 
e otto se ne applicarono alle morici. Le si ordinarono sei otta- 
ve di china sciolta in acqua nevata , e a bere a imprese una li- 
monca minerale. Ritornò il giorno susseguente all’ora solita altro 
parossismo in che la perdila di sangue fu di circa due libbre , 
più grave la lipotimia ,* e più a lungo poscia si condusse la feb- 
bre , la quale nondimeno nel suo allontanamento lasciò gli altri 
sintomi tutti in lodevole mitigazione» Fu data altra china in ne- 
ve , e il ghiaccio fu tenuto applicato lungo tempo sull’ epigastro. 
Minore fu lo sbocco di sangue che accompagnò il nuovo paros- 
sismo ,*e infine colla suddetta prescrizione non ne apparve che 
un altro , dopo il quale seguitando.!’ uso della corteccia per ot- 
to giorni , si partì la inaiata libera dalla febbre e potè torna- 
re alle ,sue sante peregrinazioni. - > ' ■ x 

5 . Sostengono i pratici cha la emaleihesi è più frequente 
nelle donne che negli uomini , e suole principalmente vedersi nelle 
donne adulte. Altrettanto dovrebbe seguirè della perniciosa con un 
tal sintomo. Noi non la vedemmo che nella pellegrina soprammento- 
vata , e ci parve eh’ essa tenesse in compagnia un pocolino d’infian - 
magione , sì per la qualità del primo sangue vomitato in che erano 
coaguli e cotenne , si ancora per l'utilità che ricavammo dalle vaeua- 
zioni loculi di sangue , mercè delle sanguisughe. All'incontro noi 
conserviamo una storia dataci dall' ottimo amico nostro il dottor 
Pratilli ( troppo presto rapito alle scienze mediche , ch’ei coltivava 
con sì molto profitto , e praticava con tutte quelle virtù eh’ erano 
proprie della sua bell’ anima , e lo rendevano sì caro agli amici , 
che questi non lascerar.no mai illacrimata la sua sepoltura ) , dalla 
quale storia si rileva ch’egli in un caso situile , clic gli avvenne di 
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osservare nell' ospedale di Santo Spirito in cui era medico assistente , 
non riuscì a fermare il vomito di sangue , se non quando avvisò di 
unire alla china la tintura di mirru e larghi dosi di laudano. Pertanto 
esaminando il caso di sopra narrato del Gaillard , e quest'ultimo , si 
conosce che anche l’omopatia nervosa , oltre la scorbutica e la flogi- 
stica , si può congiungere a questo genere di perniciosa. 

4. Dannosi inoltre de' casi , in che al vomito di sangue si 
unisce anche nel medesimo accesso febbrile una evacuazione ab- 
bondevole di sangue nero per da basso. Noi non l’abbiamo mai 
incontrata. Ma nella storia terza di Francesco Clerico, tra quel- 
le comunicate al Torti , si legge : Se piima morbi die tanto im po- 
ta recurrit febris ut acerrimo dolore ad ventriculum , et intestina ex - 
citato , sanguinerà per supcriora , et inferiore ejiciens , frigido , vi- 
scidoque sudore perfunderetur , et inde vox clangnsa , pulsuque fe- 
re nulla s perciperetur. In tam praecipiti easu statim corticis unc. 
scmis cxibtti quam rejecit , iterum eamdem dosim sed partitis vici bus 
propinavi , et post hanc vomitus settari ornnino , sanguis per inferiora 
hnminui , et aliquuntulum reflci pulsus videbatur (1). II dottor Or- 
teschi , medico veneziano , inserì nel Giornale di medicina ch’ci 
pubblicava , la storia di una perniciosa nella quale il vomito e 
gli scarichi alvini erano di solo sangue disciolto c copiosissimo. 
Egli la curò facendo applicare sul ventre dell'infermo molta neve 
tritata , e di mano in inano che liquefacevasi ne facea aggiunge- 
re dell’ altra , finché in meno di niezz’ ora vide il flusso ed il vo- 
mito mancati. Quindi passò all’uso della corteccia per bocca e per 
cristeo , e così guarì una febbre sì fatta (2). Ella è degnissima ' 
di considerazione ancora la stona di una mclena febbrile osser- 
vata dal dot. Auvily il figlio , per la grande quantità d» sangue 
clic l’ infermo perdette per vomito e per secesso. L’autore avendo 
notato che i parossismi febbrili si rinnovavano ad un’ora fissa , 
si determinò a prescrivere la corteccia in alta dose per bocca e 
per clisteri , c tale trattamento fu coronato da un ottimo suc- 
cesso (3). 

CAPINOLO. XV. 

1 • « i 

' Delle perniciose enterorragiche . 

1. La dih’genza che nell' osservare ebbé Francesco Torti il 
portò h distinguere tre specie diverse di perniciosa , dalla sola di- 
versa qualità degli escrementi alvini sanguigni , che in straboc- 

(1) Presso Torti. TTierap. sp . lib. IV, capi IV , liist. 3. 

(3) Orteschi. Giornal. dirned. T. II , ann. 1763, pag. 67. ~ 

(3) Bullétta de la facult . de med, de Paris. Art. 1811. Num. 
IV. Aprile. 
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rìietolc C disusata maniera accom {lagnavamo gtì accessi dèlia fot** 
brc» 1 secessi di mucosità sanguigne caratterizzano la sua dis- 
senterica : i secessi sierosi e sanguinolenti la Subcruenta : ì secessi 
di pretto sangue e nero V atrabiliarè (i). NoL non abbiamo tre* 
Vaio così costanti distintamente queste varietà , che in una sola 
perniciosa non si sìeno a noi mostrate le fecce' ora mucose , o a 
sanguigne , ora sierose , ora di sangue nerastro , e questi feuo- 
meni nel corso del male stesso , l’uno all’altro succedersi. Quin- 
di a buon dritto sotto una sola categoria possono riporsi la dis- 
senterica , la subcruenta , e l’atrabiliare , denominandole Con vo- 
cabolo nosòlogico generale perniciose enterorragie he. E a dire di 
esse , prenderemo comìnciamento dalla dissenterica (2). /. 

2» Il male de’ pondi f compagno di questa febbre, l»e ri- 
corda celebri epidemie e stragi atrocissime , onde afflitte e spo- 
polate rimasero città , campagne , navi , spedali , non meno che 
da pestilenza. A tal che cotesto morbo 'f'- reputalo nativo dell’K- 
gitto , vien poi messo a paraggio di quello proprio' della zona 
torrida e delle Indie orientali, ne’ quali luoghi e nell’ Europa 
stessa disseminatosi , mena in volta il suo avvelenato flagello. Nè 
si può parlare di esso senza rammentare la desolazione che mise 
nelle armate francesi al Cairo , dopo la celebre battaglia detta 
delle Piramidi (” 3 ). Quando però questo malanno non accompa- 
gna , che come sintomo le febbri costituzionali intermittenti , al- 
lora la sua indole , secondo il nostro avviso , è meno micidia- 
le *, imperocché si dee certamente credere che .in questo caso 
non dipenda , nè si 'divulghi per contagione* È quantunque la 
dissenterìa congiunta alle febbri intermittenti de’ climi caldi co- 
stituisca la perniciosa dissenterica , nulladimeno non 1’ abbiamo 
( maturamente e riuiessainentc governata ) per una delle più pre- 
cipitevoli e fatali. : • „ ' 

Dobbiamo ricercare nel Trattato del Morton là descrizione 
di una intermittente dissenterica , ed oltre a questa troveremo 
ancora come quel clinico la notasse dominare epidemica a Lon- 
dra ne’ mesi autunnali dal 1666 al 1672. Nella qual congiuntura 
così egli si valse con frutto della corteccia , che non dubitò di 
Iribuirle una virtù antidissènterica ( 4 )* Ma questa febbre si può 

(1) Therap. lib . lP r ì cap „ /, dalla storia 4 »ino all’ 8. • \ 

(2) Molto confuso è il Trattato dell’Alihert intorno a questa per- 

niciosa. Egli contempla sotto un medesimo piloto diagnostico la dis- 
senterica e la colerica , e dà per sintomo delia strabiliare il flusso di 
ventre simile alla lavatura di carne , sintomo * secondo il Clinico mo- 
denese , distintivo e proprio della Subcruenta. Traci. ci,t« voi. I. 
art. 1 e 2. ^ . y 

( 3 ) Ludov. Frank. De ophtalm. et ditsenter. egiplyaca, 

( 4 ) Pj' retho L Excrcit . 2. Append . 


f 


*44 


din» che il Morton ce la mostrasse di profilo, e chi vuol ravvi- 
sarla di faccia non dee che consultarne la storia datane da F. 
Torti fi). Tra le perniciose di Roma, si era offerta anche al Lan- 
cisi (a).iLa descrissero ancora Gleghorn’s ( 3 ), Lautter( 4 )j Bor- 
sicri ( 5 ) , Frank (6) , Alibert (7), benché quest’ ultimo , cora’è 
detto , ne parli solo in appendice all’articolo delia perniciosa co- 
lerica.' 

Siccome è nostra osservazione alla quale vengono in appog- 
gio le avvertenze del Torli e di P. Frank (8), il primo de’ quali 
pone a confronto i pericoli della perniciosa colerica e della dis- 
senterica , e osserva che in questa v’ha meno a temere , peroc- 
ché la febbre vi è meno concentrata } la perniciosa di che qui si 
ragiona non è delle piu micidiali. È però somma la necessità di 
por mente alla omopatia che l’accompagna ; imperocché se mai 
in essa la omopatia flogistica per esempio si trascurasse , e colla 
vista di Sopprimere il flusso si congiungessero alia corteccia gli 
oppiati , eccoti cresciuta l’ infiainmagione , eccoti prossima e ir- 
reparabile la cangrena. Della quale omopatia noi daremo per 
ammonizione di doversi quasi sempre sospettare , avendola tro- 
vata con simile specie di perniciosa familiarissima. E noi mostre- 
remo nella stona seguente un lacrimevole esempio di non averla 
voluta rispettare in uno di quei medici ( e pur troppi, ve n’han- 
no ) che tutto s' attendono dalla chinachina in qualunque caso , 
purché il tipo della febbre sia in qualunque modo interrotto , e 


vedendola di poco vantaggio, quando credono d’ aguzzarne la 
con gli stimoli , la tolge 
3 . Un giovane arpinate 


virtù con gli stimoli , la tolgono alla vita dell’infermo che curano. 

rpinate d’anni 18, di temperamento sangui- 


gno , fu nei settembre del 1820 sorpreso da un flusso di ventre 
e qualche, dolore aU’ombelico. Fece uso di diascordio per tre 
giorni inutilmente. Al quarto gli v enne una febbre preceduta da 
leggeri rigori di freddo alle estremità inferiori , seguì un calore 
urentissimo , sudò leggermente nella notte , e «trovandosi la mat- 


tina dopo assai sfinito di forze , e 
capo fe’ chiamare al medico. La 
i polsi erano bassi c celeri 


addolorato nel ventre c nel 
flsonomia era molto alterata , 
niun calore febbrile , le orine 


pallide. Proseguiva il flusso di ventre , e tra le scarse mate- 

(1) Lib. IV, cap.' I, histor. IV. 

(2) De nox. palud. qffluv. Epid. I , cap. Il , De duplici dy ss en - 
teria quae in castrensi roptana Jebri fiiit aniniadversa. 

( 3 ) Diseas. of. Minorca , p. a 36 . . 

( 4 ) Histor . med. bienn. cas. 17 , 20. 1 

( 5 ) Op. e loc. cit. < 

(6) Epitom. Ord. IV. gen. V. Dissenteria. 

(7) Op. e loc. cit. .. 

(8) De' projluv. cruenti §. 689. 
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rie stercoracee v' erano delle flemme sanguigne e mucose. Ven- 
ne contemporaneamente altro medico col quale convenimmo 
quanto alla malattia , ma non quanto al metodo di cura. Impe- 
rocché fu nostra sentenza di praticare Un salasso almeno colle 
sanguisughe , e quanto alla china doversi aspettare qualche altro 
poco. L’altro medico insistè che si desse tosto al malato un’on- 
cia e mezza di china colla cascarilla , e 3o gocce di tintura te- 
baica. Dopo di che ( giorno quinto ) parvero i sintomi miglio- 
rare y o per meglio dire assopirsi'; ma verso sera apparvero i 
dolori ventrali e le deiezioni mucoso- sanguigne. L’agitazione , il 
calore , i polsi , la soppressione delle q,rine , tutto annundiava 
anche in questa giornata di apiressia la coesistenza d’una flogosi. 
La mattina del giorno sesto ebbe qualche vomito di materie bi- 
liose : gli occhi erano già imitati , accusava di sentirsi bruciare 
le viscere del ventre , lo riassali nuovo **freddo intensissimo e 
quindi febbre , sotto la quale gli scarichi di ventre erano fre- 
quenti e sanguigni , inarcato e duro 1’ addomine. Il medico so- 
pracchiamato prescrisse fomentazioni spiritose e clisteri laudatati, 
aspettando la nuova remissione per dare di nuovo il suo condito 
peruviano. Eccoci a sera , e comincia la cute a ammorbidirsi, e 
nella fronte e sul petto Uu leggero sudore a comparire. Ma i 
sintomi sopraddetti persistevano , con tutto che vi fosse remissio- 
ne nella febbre. Gli si fe’ ingoiare nella notte un’ alte’ oncia di 
china nel vino colla cascarilla e il diaseordio. La mattina ( gior- 
no settimo ) la febbre era forte ( così si accavallano e si turba- 
no le àccéssioni quando l’ omopatia specialmente flogistica è ag- 
gravata da un inconveniente metodo di cura ) i polsi elevati e 
duri , la faccia rossa , grande agitazióne ', e dolori che dallo sto- 
maco prendevano tutto 1’ addomine. Il profluvio alvino si era fatto 
nerastro. Di nuovo il vomito di materie biliose , e il malato' -di- 
ceva che queste materie erano tali , -che pareva gli passassero 
per l’esofago delle flammei La sera il giovane iufermo cominciò 
a delirare , volersi levare di letto , e rifiutare le bevande. Così 
passò tutta la notte, nella quale il flusso sanguigno seguitò sempre 
così nerastro , come osservammo di sopra. Clisteri due chinati 
nella stessa nòtte. La mattina dopo (giorno ottavo) l’ammulato 
è in calma , non si lamenta più de’dolori. Solamente con voce 
assai fioca dice sentirsi stringer mollo la gola. La. faccia è livida, 
e tutto il corpo tramanda un fetore cadaverico. China di nuovo : 
ma non può inghiottirla, i polsi si fanno vani esilissimi ineguali. 
Ha un altro scarico molto forte di sangue come putredinoso e fe- 
tentissimo. Sorpreso indi da un tremore universale comincia a 
inarcarsi all’ indietro , seppellir gli occhi , irrigidirsi tutto , e 
così sen muore. a» 

4* Veggansi pertanto le prove , che ad ogni faccia di que- 
PuCCINOTTJE Voi. I. ✓ IO 
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sta nostra istoria più si rinforzano di attendere alle omopatie ohe 
accedono alle perniciose , e come spesso vacilli ed erri , e ver- 
gognosamente sia costretto a pronunciare il non putaram l* empi- 
rico , che siffatti calcoli dicifera alla grossa, e non conosce e 
non segue che un sol modo di terapeutica in simili congiunture, 
Veggasi come a buon dritto doveasi ripetere in cotesto caso col- 
T Hoffmanno : Hic vero quam maxime proficua fuisset sanguini s 
missio ; quam in dissenterico morbo mirifice commendant Sjdcnha- 
mus , , Botallus , Amatus Lusitanus cum aliis . Et hac sola infiam- 
mationem discuti , sphacelum arccri , et firmum alias virum servati 
potuissc ego quidem arbitrar (i). 

Procedono per la medesima strada nella cura delle malattie 
specifiche , come sono le intermittenti perniciose , rempirico , e 
1 ’ analitico. Ma il primo la percorre a salti , il secondo tutta la 
ricerca a minuto. E ,*come ottimamente parla il fondatore del- 
V odierna patologìa analitica italiana Maurizio Buffalini « per lo 
» empirico la prima apparenza de’ fenomeni morbosi decide della 
» siiniglianza de’ casi ; ma non così adopera il medico cui so- 
» gliarao dire razionale } chè egli allarga molto più le sue inda- 
» gini , e raccoglie tutte le più minute circostanze del caso , e 
» le confronta c ne cerca i rapporti e le differenze , e distili - 
)) gue le più e le meno importanti, le essenzfali e le avventl- 
)> zie , e insomma tutto usa l’esatto rigore dell’ analisi (fi) ». 
Vedemmo a qual esito fu condotta la cura del giovane arpinate 
governata da cieco' empirismo. Ben altramente passò là bisogna 
in Maria Óemma della provincia deli’ Aquila , campagnola , di 
anni 1 7 , sanguigna di temperamento , nella (juale la perniciosa 
dissenterica sì syiluppò dopo tre giorni d’ una febbre remittente 
con sopore e delirio. Un salasso dal piede , mignatte alle tempia 
in questi primi giorni , e poscia 1’ uso d’ una tisana d’ orzo ne- 
vata con siropo di ribes nelle accessioni dissenteriche e la china, 
data a. dòsi rimesse nelle intermissioni e sciolta nelDfegqua di 
nev^ , valsero alla guarigione. È da notare che noi usammo an* 
cora con profitto i cristei freddissimi , e raccontavano la infer- 
ma , che nod le davano senso alcuno di freddo pérmanente ; 
anzi ritenuti pochi momenti, nel tornarli li sentiva caldissimi , e 
brucianti. E tal metodo ci valse con assai profitto in vari altri 
simili casi. Diremo ancora di aver osservato, facilménte saccedere 
alle perniciose dissenteriche altre malattie , e soprattutto andar 
esse soggette a ricadìe , dopo le quali si veggono terminare in 


r ' /• ' 

(1) Hoffmann. Op. cit. De febr. semitertian. funesta. Ob - 

serv. Ili .. 

. (a) Sulla dottrina della vita. Saggio di Maurizio Buffalini 
5. III. 
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asciri , in Henterie , hi ulcerazioni intestinali , in profluvi di sa- 
nie , in fistole , e marasmo : durante il quale in una donna, ve- 
demmo farsi le braccia e le gambe assai pelose , e coprirsi di 
una forfora che stropicciata cadeva a squamine in gran quan- 
tità : altre ancora finirono in artrodinie e anchilosi. 

Ma ritornando alle nostre considerazioni sulla omopatia flo- 
gistica che sì spesso s’accompagna alla perniciosa dissenterica, ol- 
tre l’ esempio chiarissimo che ne dà i] Torti nella sua storia , e 
Tautorità dell’ HofFraannO già riportata, e quella del Borsieri(.i) ; 
diremo in particolare di quella del suolo romano, che il Bagli- 
vi e il Lancisi s’ astennero nelle medesime osservazioni. Qui dis- 
senteria pereunt omnes fere ex s /diacelo intestinorum pereunt ( 2 ). 
K quelle perniciose dissenteriche che il Lancisi osservò frammi- 
schiate nel morbo epidemico del i6g5 andavano in peggio sotto 
l’ uso de’ poderosi diaforetici e degli oppiati , per modo che 
quel sommo pratico dovette ammonire : Medela deinde vere op- 
portuna I lisce in casibus mitìs tantum ^et blanda fuit (3). 

Sarebbe però allontanarsi da un errore e precipitare in un 
altro il dare per ammaestramento , che tal perniciosa si unisca sem- 
pre e poi sempre con una tale omopatia. Questa può trovarsi tal- 
volta in leggerissimo grado e poco più thè reumatico • <c Un’ adi- 
» namia talora più lieve (dice Frank) prodotta dal raffreddamento, 
» cagiona un’ affezione catarrale delle intestina co’ sintomi di una 
» più mite dissenteria, vincibile dai soli diaforetici ». Lo stesso 
clinico ammette nella dissenteria una complicazione biliosa , e quivi 
preconizza l’uso degli emetici j e raccomanda che bène si avverta 
eh’ essa è spesso altresì 1’ effetto d’ un genio scorbutico (4). Da 
ultimo le intermittenti dissenteriche curate felicemente dal Morton 
colla china e gli antispasmodici , erano forse congiunte alla omo-" 
patia nervosa ? _ , . . 

5., Resta ora clic diciamo alcuna cosa delle altre due perni- 
ciose enterorragiclie distinte co’ nomi di subcruenta e atrabiliare. 

I medesimi autori di sopra rimembrati , coinè quelli che osserva- 
rono o descrissero la dissenterica si potrebbero citar qui per la 
letteratura delle due perniciose considerate sotto questi ultimi ar- 
ticoli. Sarebbe solo ad eccettuarne il Cleglmrn’s , il quale non si 
avvenne mai nelle subcruente e atrabiliari (5) , e sarebbe da ag- 
giungervi il Reustaiirand ' che curò una febbre periodica atrabi- 

( 1 ) Vodi la nostra Lettera al Tommasini pag. 3i e 32. Urbino 

pel Guerini i8a3. ; ' , 

( 2 ) Bagli vi , Prax. med. De diarrhaea et dissenteria. 

(3) Op. cit. Cap. XII. §. V. * ‘ ' * 

(4) Up. cit. Traduz. del Comandoli. Tóm. VII. Ord, IV. gen. 

y . Dissenteria. * 

(5) Vedi la Nosol . synops. Cullen . pag. 12 . 
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lim e colla amministrazione della chinachina mi un' epoca , dire 
I’ Alibert , in cui questo medicamento era sì poco praticalo (i). 

6 . Anna Damiani , di abito di corpo macilente , di pelle fi- 
nissima e bianchissima , e di temperamento linfatico-nervoso , dopo 
sei giorni di febbre a freddo con ventre sciolto , al colino del 
primo parossismo che soffrì dentro all’ospedale le deiezioni creb- 
bero in modo , che ebberla ridotta in poco d’ ora in uno sialo 
sì languido che parea non potesse più trar fiato a parlare. I polsi 
a pena sentivansi , la cute aridissima e come aggrinzato } esami- 
nate le fecce si videro essere un’acquiccia tinta in sanguigno. L’am- 
malata non sa dir altro dei suo male se non se clic non le duole 
nulla , ma si sente morire. Apprestata la china oppiato nella notte , 
i profluvi sminuirono. Il giorno' dopo non si lamentò che di po- 
chi dolori alla regione ombelicale» Dopo una calma di 24 ore , 
ricominciarono i secessi col parossismo febbrile , -e n’ ebbe do- 
dici in cinque quarti d’ ora. A questo stato sopraggìunse un de- 
bol calore. La mattina del quarto giorno dalla sua entrato nel - 
l’ospedale fu trovata naturalmente calda , sudaticcia, e coi sintomi 
notabilmente rimessi. Fu somministrata di nuovo la china come 
sopra. Jfel quinto giorno ricomparve una lieve diarrea , ma senza 
forme febbrili perniciose. Cotesto diarrea volle perdurare ostinala 
qualche altro tèmpo , sinché ne venne fatto di vincerla con ge- 
latina di salep , misto a qualche gocciola di laudano. 

7. Questa è l’unica delle nostre storie di perniciose con flus- 

so epatico , in che ragionevobnente si possa sospettare d’ una 
nervosa emopatia. Del resto la flogistica più di frequente s’ in- 
contra. Tuttavia una storia che ne dà il Torti di certa monaca 
carmelitana della quale egli dice : debilis illa constitutionis et va- 
letudinaria hubitualiter crat - (2) , fa manifesto come quell’ insigne 
osservatore , onde ovviare agli spasmi c alla atonìa dovesse va- 
lersi in questo caso di que’ cardiaci e di quella china nel vino , 
che stimò giusto porre da parte nella cura della dissenterica so- 
praminentovata. Recheremo inoltre una storia del Notorianni , la 
quale mostrerà la subcruenta congiunta ad emopatia scorbutica , e 
darà fondamento alla nostra proposizione , che in un caso me- 
desimo possono incontrarsi sintomi dissenterici , subcruenli , e 
atrabiliari. . k „ 

.. « Venne Antonio Fasolo • uomo di mezza età dalle paludi 
« pontine ai 9 di luglio del 17-82 , e disse che erano già sei 
<c giorni, da che aveva la febbre , la quale da terzo in terzo si 
« dichiarava con un freddo grandissimo , e si risolveva poscia 
« in sudori. Aveva di più una diarrea biliosa-sanguigna con -un 

* t * 
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. v . • • . ;• 

(0 te l mago, da quinquina pour la guèrison des flevres. 1GS0. 

('ij Torti loc. cit. histor. VI. ' 


« tenesmo penosissimo c torminoso. La sera era quasi netto di 
« febbre. La mattina dello stesso giorno 9 entrò la febbre con 
« un freddo estremo , e nel momento stesso vomitò materie gua- 
ti sic biliose porracee con verrai , ed ebbe ancora molli secessi 
« di materie simili alla lavatura delle carni e gialle e verdi. 

<1 Nel giorno ro alla mattina lo trovai leggero della gran feb- 
« bre del nono , per un copioso sudore sopraggiunto a prima 
« notte. Aveva riposalo ed il tenesmo non lo aveva molestato. . 
« Si era pieno di pctcochie , anzj di neri vibici o suggcllaturc . Fu. 
a la febbre del giorno 1 1 delle più terribili. Un freddo marmo- 
« reo si spiegò da per tutto. Il viso già scaduto divenne quasi 
« ippocratico. Un cerchio livido cingea gli occhi. Entrando nella 
« stanza, la quale era ben polita ed ariosa, si sentiva un: fetore 
« insoffribile. Il freddo finalmente fu supplito da un copioso su- 
ll dorè viscido, e gelido. Un respiro celere e- piccolo , il fiato 
« freddo. Le materie che frequentemente ed inavvedutamente ve- 
li nivan fuori dalle vie del sedere erano oscure come caffè , ora 
u verdastre , ora dilute in un ac(/ua rossiccia , tra le quali nuota- 
ti vano in copia molti fili e pellicole bianchicce , e de' mocci . I pol- 
ii si eran piccoli , esili , molli , bassi , profondi , interrotti nel- 
« la loro lunghezza e- irregolari. Nel tredicesimo morì (i). ». 

9. Non è possibile ne’ grandi ospedali , e in mezzo a mol- 
titudine d’infermi fermarsi a distinguere coleste differenze de 1 se- 
ce.ssi sanguigni. Epperò ove una perniciosa abbia colai sintomo, 
una volta saputo o veduto , chiamisi in genere enterorragica , e 
quelle minute indagini che si dovrebbero fare sulla diversa qua- 
lità di cotesti sangui merdosi clic scappano per le budella , si 
fal ciano sulle omopalie ' y chè più monta. La medicina non deo 
essere sacrificata alle grazie $ ma neppure , ove non sia necessi-. 
là , si devono sacrificare le grazie alla medicina.. 

CAPITOLO XVI. 

• • 9 "% 

Bella perniciosa metrorragica. 

». Il dottor Rdulier , medico in Amiens r pubblico una os- 
servazione d’ una febbre intermittente , i di cui parossismi era- 
no accompagnati da emorragia uterina. Questa singolarissima spe- 
cie di febbre terzana perniciosa seguì due mesi dopo una falsa 
gravidanza. Il flusso come P accesso non durava che una mèzza 
giornata, e nelle altre trentasei ore l’ammalata era pressoché api- 
retica e sana. Il sig. Roulicr, siccome il pericolo non era grave, 
non somministrò la china che All quarto accesso, il quale fu poi 


( 1 ) Notarianni , ' Opusc. cit. infermo i3. §. 36. 




accompagnato da sincope. Impiegò allora la corteccia sotto forma 
d' estratto alla dose di due dramme , ma questo però non impe- 
dì il seguente assalto. Somministrata poi in sostanza sebbene a 
piccole dosi , fece cessare in un colla febbre anche il flusso ute- 
rino e la malattia. Tre settimane dopo ebbe qualche accesso di 
febbre terzana semplice, la quale scomparve spontaneamente (i). 

2. Quantunque situali noi in un ospedale dove riparavano le 
sole donne inferme , ne 1 tre anni delle nostre osservazioni non ci 
si è mai presentata questa varietà di peruiciosa. 

\ . » 

CAPITOLO XVII.; 

• » , 

■ Della perniciosa singultuosa, 

• ' • J 

1. Dovendo noi dalle perniciose ematopnoiche far passaggio 
alle meningogn strich e ; • perchè le prime appartengono principal- 
mente alla cavità toracica , sendo in essa posti da natura i fonti 
de' due sistemi sanguigno e -respiratorio , e le seconde alla cavi- 
tà addominale ; ne parve a proposito suggellare quelle con la 
perniciosa singultuosa $ che colpendo a preferenza il diaframma , 
fissa come un punto di divisione tra quelle e queste. 

TVa le varietà delle intermittenti convitate , che in appendi- 
ce alle tortiane espone il Borsieri , trovasi anche la Ijrngodes os- 
servata dal Ramazzìni. E pare a noi altresì che tra le storie co- 
municate ai Torti dal dottor Francesco Clerico , la quinta possa 
probabilmente appartenere alla perniciosa singultuosa (2). Ed au- 
che presso -il Bonnet nei suoi libri d’ anotomia , sta una memoria 
di tal febbre ( 3 ).' Terribiletn hanc febrem ( dice il Sagar ) settici 
tantum observavi bora nona matutina quotidie exacerbantem , quae 
exacerba t io usque 3 pome fidia nani durabat $ ructus , na tucani , et 
singullum fere galli cantimi referentem patiebatur aeger. Lingua 
crai sordida , urinae biliosa e , alvus ubstipata , vigiline , anxietatcs , 
et gastrodj/nia affligébat augnati sexage /ut riunì ( 4 ). Noi vedemmo 
siffatta malattia coll’ accompagnamento d’ un tal sintomo nel dot- 
tor Pasquale Pietropaoli , nel 1819 giovane studente dell’ ospe- 
dale lateranense , ed ora disautora Rocca d* Papa. ». 

2. Egli aveva già sofferto innanzi , cioè nella state le ter- 
zane , e lie era - può dirsi convalescente quando fu riassalilo 
dalla forte recidiva. Gracilissimo di persona , c d’ un tempera- 
mento nervoso , e cosi malsano coni’ era poco tardò in lui la 

^ è- 

% 

(O Brera , Giornale . Voi. Vtll, un. 18 «5 , pag. Sii* 

(2) Tòrti lib. IV. c«p. IV. * 

( 3 ) Atia'.om. pract. Tom. 11 . p. 1398. 

( 4 ) Sagar. Op. <it‘. Voi. II. p. 4^2. Amphimerina singultuosa. 



febbre ad assumere un carattere pernicioso. Il tipo che essa ave- 
va era di subcontinua. Dopo tre giorni ne 1 quali i sintomi che 
accompagnavano gli accessi erano una tensione molestissima agl’ ipo- 
condri , e un dolore alla spina dorsale che inasprivasi ad ogni 
movimento di essa, respiro affannoso, qualche vomito, prostra- 
zion generale e grande di forze , lacrimazione , lamenti , voce 
che più e più rendevasi fioca , orine scarsissime e torbide, polsi 
tremoli e bassi } la mattina del quarto fu trovalo con polsi bas- 
sissimi , ricoperto il petto d’ un sudore fetido e vischioso , con 
occhi aperti , fìssi , esterrefatto , e mutolo. Fin qui aveva preso 
sole 6 ottave di chìnachina. Visitato in quel giorno stesso dal 
dottor Ruggeri allora nostro compagno , e medico assistente an- 
eli’ egli del detto spedale , e trovatolo in tal situazione perico- 
losa , crebbe la dose delia chinachina alla quale uni de’ liquori 
antispasmodici. Verso il giorno ^ le vent’ ore , rincalzò il pa- 
rossismo , ed ai summentovati segni si aggiunse un singhiozzare 
cosi spesso e cosi conquassante e strepitoso, che s’udiva assai di 
lontano, e tutto lo scuoteva della persona , comunque giacesse co- 
me di piombo. A tale singhiozzo mortale si univa fi riso sardo- 
nico , il moto fatua delle braccia, ed ogni altro indizio di mor- 
te prossima. Il dottor Ruggeri volle chiamare anche noi a ve- 
dere la singolarità di cotesti fenomeni , ed entrambi convenimmo 
min essere da aspettare un secondo assalto, ma doversi tentare 
la corteccia a gran dosi nello stesso parossismo. Né furono per- 
tanto date dodici ottave durante la notte , nè poco faticarono 
gl' infermieri a fargliela trancugiare , per quel singhiozzo fre- 
quentissimo ond’ era martorialo l’ infermo. Nella mattina seguente 
fu trovato che.se non in calma , il singhiozzo . almeno era piu 
tardo e meno urtante e impetuoso. Un’ oncia di china da pren- 
d ersi nello spazio di quatt' ore. Al mezzo giorno nuova acces- 
sione co 1 medesimi sìntomi. Non si lascia la china. Alla sera sta- 
to mortale. Due senapismi. Sì prosegue la china nella notte. Da 
deglutizione non è facile , .ma non affatto impedita. I polsi cadu- 
ti pressoché del tutto. Notabile però che la cute sempre man- 
tenne un calor naturale. A mezza notte miglioramento. Talché 
la mattina dopo il vedemmo quièto,' desideroso di dormire , pol- 
si più elevati , cute morbida calda e bagnala di sudore. Il tjuale 
nel sonno che durò per più ore andò aumentando d’assai. Poca 
china fu presa in questa giornata. Verso la sera il sudore cessò , 
non apparvero altri rigori di freddo, ma di li a non molto aldini 
insulti di singhiozzo si rinnovellarono con estrema paura del malato, 
il quale dette subito un'altra volta mano generosamente alla chi- 
na , e in men di due giorni sì vide risanato dalla perniciosa sin- 
gultuosa. Lunghissima però e non senza qualchg febbiicciutlola 
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vespertina fu la convalescenza , e V infermo non si riebbe del 
tutto che riducendosi all’aria nativa (1). 

3 . Facilmente il singhiozzo che s’ unisce alle intermittenti 
può essere di origine spinale , ricordando come il nervo frenico 
nasce dal terzo nervo cervicale , e per le sue connessioni col quinto 
pajo, e coi nervo facciale , mostra le forme del riso sardonico , 
e talora eziandio del teismo della mascella inferiore. Nella nostra 
istoria la omopatia , che fu mercè della china unita agli antispas- 
modici faustamente combattuta, dovette essere Spasmo-nervosa* E 
■Veramente non mancano memorie di singhiozzi anche idiopatici 
vinti coll’ oppio , col muschio , e colle acque spiritose. Ma perchè 
la stessa diaframmile porta il singhiozzo , e questo in tal caso non 
cede al metodo antiflogistico , alla perniciosa singultuosa potrebbe 
anche unirsi la omopatia infiammatoria. Finalmente le irritazioni 
gastriche eziandio valgono a produrlo , come il dimostrano que’ 
casi in che si vinse usando il calomelano e il-diagridio (2). Nè 

• •• *• • ■ 

(1) Egli é certamente debitore di sua vita alle cure e al 
zia del medico assistente dottor Ruggeri ottimo amico, nostro, 
dichiariamo inoltre , che alle guarigioni delle perniciose , quante ne 
sono rimembrate in questa storia , superiormente contribuirono co’ loro 
consigli , e col metodo condizionale di cura che in queste e in altre 
malattie adoperavano e inculcavano i medici primari il professor Se- 
bastiani , il dottor Mucchielii, il dottor Deste. Dobbiamo però insie- 
me avvertire, che nell’ospedale Laterano.le cure mediche sono quasi 
interamente governate da’ medici assistenti , e che noi nel 1820 fummo 
destinati dalla Commissione a far le veci del Primario , e che i nostri 
Primari medesimi ne lasciarono il più spesso libera la pratica intorno 
a malattie , che scorgevano essere 1* oggetto principale delle nostre 
osservazioni.- E questo diciamo perché gli errori commessi si impu- 
tino a noi soli. Ma se molto dobbiamo in questa parte di studio 
ai saggi esempi de’ mentovati signori Primari , di altrettanta grati- 
tudine siamo debitori agli aiuti de’ nostri compagni. II dottor Viale 
ai più gì avi studi felicissimo ingegno , con noi divideva le osser- 
vazioni anatomiche, e spesso ci giovava delle sue sagaci avvertènze : 
il medico assistente dottor Maccaone diligentissimo nell’ osservare le 
perniciose che capitavano trai suoi malati , ce ne ha soventi voile 
data contezza , favorita la storia : 'il simile diremo dell’ abilissimo 
chirurgo sig.. Caccia, e del sig. Santini clic avemmo spesso aiutori nelle 
cadaveriche sezioni ; c dei giovani studenti Bagli , Colasazzi , Capoc- 
cetti , Alessandri, Montolti che -tra gli altri si distinguevano per amore 
allo studio e bontà d’ ingegno , e dobbiamo loro noh pochi aiuti nel 
raccogliere le storie delle nostre perniciose. 

(2) Ita saepe paraphrenkidem post purgatura salis a bum atque 
praecordia vidi in tertianae Jèbris regulares accessiones desiisse : esse 
vero paraphrenkidem ab impura, colluvie , quae cii'cum praecordia 
Coivit , alibi a nie< dicium est . Ncque veruni est quod dteitur a qui- 
busda/n , nullam paraphrenkidem , itisi ex infiammato dyap h rag male 
esse. Non enim de re , sed de verbo controversiam movent qui id ser^ 
tiunt . Carlo Strak. Observ . de F. interni. Cap. XV. p. 107. 
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forse apparir potrà del tutto spregevole un nostro dubbio , eh© 
in qoe’ singhiozzi ne’ quali molto si giovarono degli acidi mine*' 
rali Borda , Duncan , Jacobson , e il dottor Gola , si trattasse di 
una omopatia scorbutica predominante (i). 

CAPITOLO XVIII. 

Annotazioni et anatomia patologica appartenenti 

alle perniciose ematopnoic/ie . 

* ^ \ 

i. II cadavere di Prudenza Rossi morta di perniciosa plci*~ 
rkica con omopatia biliosa offerì lungo tempo 1’ aspera arteria un 
umore gialliccio schiumoso : polmoni flaccidi , e raccolta di siero 
giallognolo nella cavità destra del torace , e lo stesso siero, nel 
> pericardio. Nel resto in questa cavità non sì trovarono marcati 
indizii di flemmasie. Nel ventre inferiore la cistifellea con poca 
bile flava e sciolta 5 la faccia concava del fegato , il quale era poi 
livido nei suoi lembi per la larghezza dì mezzo dito, sfumata di 
giallo con gran fusione dì bile lungo la capsula del glissonio. Le 
vicinanze della porta ed il capo del pancreas involti in una cel- 
lui are mollo spugnosa piena di bolle aeree grandi assai e preter-., 
naturali. La milza flaccida e facile a squagliarsi : i vasi del ven- 
. Incoio quasi iniettati', la sua cavità e quella del duodeno inon- 
date di colluvie biliosa. 11 rimanente in questa cavità apparve 
pressoché sano. Segato il cranio e sollevata la dura madre sotto 
♦li essa apparve alquanto siero flavo , di che erano poi pieni i 
ventricoli. Nella parte posteriore dei plessi coroidei esistevano 
picciole vesciche ripiene di esso fluido. Il cervello e il cervelietto 
tìe parvero assai molli , nè in alcun vaso iscuoprìroroo la benché 
menoma concrezione poìiposa. 

2. li cadavere di Geltrude Bergoti morta di perniciosa pleu- 
ritica con omopatia flogistica presentò nella cavità toracica le pleure 
ingrossate : il polmone destro rigonfio chfr riempiva tutta la ca- 
vità corrispondente e mostrava notevolmente le impressioni delle 
coste , coi strati interni delle quali tenacemente erasi conglutinato. 
Era duro e di un color fosco nella sua superficie. Tagliato, l’in- 
terna sustanza ne apparve parimenti epatizzata , e compresse le 
fenditure gemevano sangue , e linfa schiumosa con strie purulente. 
Il lobo superiore del polmone sinistro univasi lateralmente alla 
pleura e nella parte anteriore congiunto come da vari legamenti 
rossi e densi divisi fra loro e membranacei. Nel ventre inferiore non 


(1) Vedi Storia di un cronico singhiozzo guarito colf uso delt a. 
cido solforico del dottor D. Gola. Annali d’ Ònicdei. Voi. XXVHL 
I>ag. <5g , i8j3. 
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vi furono a notare strane cose. Nel cranio esistevano gii stessi 
processi di flemmasia che nel petto , aderenze , effusioni di linfa 
sanguigna ne’ ventricoli , turgenza di vasi , ed altri simili segni 
de' quali partecipava eziandio il midollo spinale. 

3. Il cadavere di Cecilia Mancini , morta di perniciosa ni- 
tida con omopatia nervosa^ presentò gl' integumenti esterni addomi- 
nali talmente compressi all' indentro che avresti detto che' com- 
baciavano colla spina del dorso. Aperto il ventre inferiore si videro 
le intestina e massime il colon molto più angusto dell' ordinario. 
Il fegato qua e là illividito , però molle , anzi smagliato coinè le 
altre viscere di questa cavità. A fianco dell' arteria splenica fu 
trovato del sangue rappreso. Nel torace i visceri , oltre a uno 
straordinario sfibramento e una leggera acquosa effusione nelle 
pleure , altro di ricordevole non offerirono. Nel mentre sì segava 
il cranio usciva del sangue , il quale si era raccolto tra l’ ipo- 
cranio e, Au dura madre : scoperto il cervello fu trovato alquanto 
depresso da altro sangue raccolto sulla sua superficie : finalmente 
una raccolta maggiore se ne trovò e alquanto congelata sotto il 
lobo 'posteriore dell' emisfero destro sopra il cervelletto , e vo 
n' era dell' aggrumato anche dove la midolla esce dal cranio. Pra- 
ticate ivi sopra delle abluzioni , si esaminò la sostanza cerebrale, 
e fu trovala tenera ollremodo e cascante , e simile era quella del 
cervelletto , midolla oblongata , e spinale. Sicché si dedusse che 
coteste emorragie facili ad incontrarsi nelle algide , avvengano , 
non per flogosi di che non sono in tai casi sicuramente un in- 
dizio , ma per la Contrazione de' vasi succuteneì che nell' algida 
è al massimo grado, e per il conseguente movimento del sangue 
ì-espi n lo ne' grossi vasi , i quali facili ad Smagliarsi ne’ loro tes- 
suti dieno cagione a cotesti versamenti sanguiguì , effetti allora 
di spasimo e d'atonia. >. 'j • ■ 

4* Nel cadavere di Catterina Amadio morta di perniciosa sin- 
copale con omopatia flogistica , r apertogli il petto , si trovò il pol- 
mone destro leggermente aderente alla pleura costale e alla su- 
perficie convessa del diaframma : il sinistro libero di aderenze : 
molli e coloriti amhedue naturalmente : nei sacco del pericar- 
dio non mollo aero . il cuore più duro e voluminoso dell’ ordina- 
rio : aperte le auricole c i ventricoli si trovò in ambedue una 
sostanza poliposa parte sanguigna, e parte quasi carnea , che at- 
taccata con alcune branche ai fuscelli muscolari dei ventricoli non 
solo si. prolungava nelll arcata dell’ aorta ^ e su per la cava , ma 
in questa saliva sino al biforcamento iugulare- , e qui si divideva 
co’ vasi della vena medesima } talinentechè tagliati i due vasi net 
punto in che si dividono per dare le iugulari esterne, e tratti fuori 
i filamenti poliposi , i quali discesero con molta facilità , quello 
della parte destra fu trovato lungo tre palmi circa , quello della 


sinistra due. Presentavano la figura di un lungo verme $ erano 
ora di struttura vascolare , ora fibrosa opaca , e a qualche tratto 
contenevano de’ bitorzoli sanguigni nericci , i quali lungo il fila- 
mento ora si trovavano soli ora aggruppati. Terminavano ambe- 
due in una sottilissima punta. Esaminata la parete interna dei 
vasi che li contenevano offeriva tracce di flogosi. Nel ventre infe- 
riore bulla di ricordevole. Aperto il cranio si vide un gran numero 
di vasi sottili «ripieni d 1 un sangue vermiglio , e serpeggianti' la- 
teralmente tra le parli laterali della dura madre e le pareti del 
cranio. Uno strato di linfa concreta , tremula , in forma di falsa 
membrana , della spessezza di una mezza linea velava tanto la 
parte destra che sinistra della membrana aracnoidea. Si trovò la 
sostanza del celabro un po’ duretta e spalmata da poca linfa coa- 
gulabile , ed una effusione di siero sanguigno nei ventricoli la- 
terali che li riempiva quasi affatto. Un tale stravaso sieroso si 
rinvenne anche nel terzo e quarto ventricolo , e nella base del 
cranio , in corrispondenza della midolla allungata , e n 1 emanava 
ancora il canale vertebrale. 

5. Il cadavere di Anna Maria Tarlarmi , morta di pernicio- 
sa diaforetica con emopatia flogistica , offerì nella cavità toracica 
solo di contempiabile i polmoni ambedue d’ un color rosso bruno, 
e la superficie esterna del pericardio , e solo a sinistra , che ve- 
dcasi rosseggiante pei minimi vasellini gonfi di sangue. Non avendo 
trovato coite molto notevoli nemmeno nell 1 addomine, passammo 
all’ apertura del cranio. Dalla parte posteriore e destra la dura 
madre apparve crassa di color rosso coi vasi molto turgidi e di 
tonache più spesse , alquanto coloriti nell 1 interna superfìcie , e 
pieni di sangue e d’aria. Le meningi erano in vari luoghi lungo 
la sutura sagittale aderenti tra loro e colla costanza del cervello. 
E questa era piu dura e consistente del consueto , di colore più 
rosso , assai provvista di sottili vasi. V 1 era dell 1 acqua rossigna 
entro i ventricoli. Alla stessa condizione trovatasi il cervelletto. 
Evidentissimi indizi di stasi sanguigna notammo lungo il tratto 
cervicale della midolla spinale , la cui sostanza fu trovala come 
invischiata colla pia madre che la investiva , la quale membrana 
in alcuni punti sembrava aspersa di umori come puriformi , ed i 
suoi vasi sanguigni erano sì turgidi da parere iniettali , segnata- 
mente nella faccia posteriore , e turgidi trovammo pure alcuni di 
quei vasi sanguigni che accompagnano i nervi spinali. 

6, Il cadavere di Francesca Papalotli morta di perniciosa r- 
vwltoiia con omopatia scorbutica offerse entro al torace i polmoni 
tome macchiati d inchiostro , c senza veruna aderenza colle pleu- 
re. Nel pericardio giusta misura di siero , ma il cuore floscio ol- 
tre ogni credere , e d un colore azzurrognolo ali’ esterno. Con- 
teneva nel destro ventricolo un grosso grumo di sangue : l 1 arte- 


, isa 

ria pohnonate tagliala lasciò scappar fuon del sangue cosi fluido 
« con tale im]>cto , che parea uscisse da un vase d’ un uomo vi- 
vo. Notabile fu l’arco dell’aorta che si trovò macchialo in vari 
luoghi di ecchimosi come fossero, state larghe petecchie-. Apertosi 
il ventre non vi fu da osservare che il fegato , il quale presen- 
tava nella superfìcie convessa oblonghe strisce di color rosso 
cupo , che si dirigevano dall’ alto in basso $ egli era di più in- 
gorgato di sangue. Entro il cranio la dura madre ci si offerse 
increspata. La pia madre poteva sollevarsi con facilità* Il cervello 
era nella sua totalità floscio assai e di un colore smorto. I ven- 
tricoli destro e sinistro degli emisferi erano turgidi di un umore 
acquoso verdognolo. Lo stesso umore inondava la cavità interna 
della colonna vertebrale , in che da esilissime membrane rivestito 
seorgeasi molle e flaccido il midollo spinale* 
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